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PREFAZIONE 


^oi ùon vogliamo studiafe in Bernardo Divizio 
il ministro di Stato^ come fece il dotto canonico 
Angelo Maria Bandini; sibbene salutare il comme- 
diografo, forse il primo in Italia a ragione di tempo; 
certo non ultimo per vena comica ed eleganza di 
stile. Egli, come tanti altri begl’ingegoi, fu allievo 
e servidore dei Medici. Le sue bugie furono pel 
Cardinal Giovanni quel che le grucce pel Cardinal 
Montalto; la gioventù combattuta da preteso morbo 
Incurabile fece deH’uno Leone X e la vecchiezza, 
inferma e traboccante nella fossa, fece dell’ altro 
Sisto V. I^one X lo rimeritò dandogli le chiavi 
del tesoro, poi il cappello rosso. Lo fece ministro a 
spogliare Francesco Maria della Rovere, duca d’Ur- 
bino, a mettere in suo luogo Lorenzo dr Pietro 
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vili PREFAZIONE. 

de^Medici, legato in Francia a promuovere la guerra 
contro il Turco. Intervenne alla recita della sua 
Calandria, e gli apparecchiò da ultimo una tragedia 
facendogli ministrare il veleno in un paio d*uova 
per ispegnere la ambizione che lo eccitava a cam- 
biare il cappello nel triregno, fautore Francesco I 
di Francia. Cosi si disse e così credè il Divizio. 
Fattostà che morì nel buono dell’età. Èra nato il 4 
agosto 1470 in Bibbiena, terra del Casentino; morì 
il 9 novembre 15i20. 

Egli era’ stato in grazia e in favore alla corte 
dTrbino e si teneva delle risa che vi movevano le 
sue piacevolezze, le sue lettere facete, i suoi scritti 
lubrici, forse il capitolo la Vogliolosa, di cui gli 
parla il Bembo, e certo la Calandria, che vi fu pri- 
mamente rappresentata secondo opina il Tiraboschi 
in sul torno del 1508. Il Bembo gli scriveva: « Ma- 
dama Duchessa dice che fate bene a conoscervi e 
chiamarvi voi stesso Fojano (adoratore della Foja ?) 
ma che siete tuttavia Fojano gentile t . E con que- 
st^altro poco edificante cardinale ei fu in grande 
intrinsichezza e con una certa cifera di nomi finti 
discorrevano d’amori: Aurora, Agosto, Gennaio, 
Penelope, Topazio, Cimba. Cimba poi dava il 
destro a molli equivoci. Il 5 febbrajo 1506 gli 
scriveva: 

Mi fido e riposo cotanto nelV amor che mi portate 
che per Dio, per Dio, e un’altra volta per Dio, se 
voi non foste in corte, io mi starei d'una mala vo- 
glia. Nè ho sostegno alcuno più dolce a’ miei gra- 
vosi pensieri, i quali di vero non sono pochi, né 
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^>REFAZ10NE IX 

più sodo e fermo di voi, sopra il quale' più s'ap- 
poggia il mio animo, che non s'appoggiano ora le 
mie braccia sopra questa tavola, alla quale adagiato 
vi scrivo. Se il cielo cos'i a voi darà modo di poter 
giovarla me, come io spero di sollevarmi un di 
per vostra mano del giacimento nel quale ora sono, 
assai agevolmente e voi ed io diverremo contenti; 
e il 19 maggio 1508, cresciuta la famigliarità eoa 
colui che egli chiamava facetamente capestro, dan- 
dogli del tu, soggiungeva: 

Deh, Bernardo mio dolce, io ti prego per quanto 
amore tu mi porti, e per quanto è quello, che sai 
che io porto a te, se mai entrò nel tuo dolcissimo 
animo pensiero di fare alcuna cosa per lo tuo 
Bembo, e se mai pensi che egli ne possa fare al- 
cuna per te, e se la medicina che scrivi aver presa 
ti possa mondare di tutti i tristi umori e cattive 
materie che abbi nel tuo dilicato e gentile e sottil 
corpo, e se Piernatta mai non ti risponda proverbio- 
samente, e se nessun mal odore entri mai nel tuo 
amorevole camerino, e se mai la tua zazzera po- 
sticcia non ti sia levata di capo contra tua voglia, 
siati raccomandato il mio Verduco. 

Erano lutti e due assassinati d’ amore e tutti 
due innamorati del vivere libero e cortese di Roma. 
Se non che il Bembo, che non sapeva scrivere che 
in cappa magna, è pieno di lezj e di freddure nel 
suo stile; ben altro dovevano essere le lettere di 
Bernardo a lui, e si vede dalle sue lettere politiche, 
ch’egli aveva un fare riciso, chiaro, evidente, degno 
di Toscano, e d’uomo di Stato. 
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X PREFAZIONE 

Egli pedanteggiò forse piò che non gli bisognava 
nella Calandria^ che parrebbe ritocca dal Bembo; 
tanto ha dello strascico del Boccaccio e tanti dei 
suoi motti. Senonchè nel Boccaccio era la com- 
media bella e fatta, meglio che nei più ^gustati 
romanzieri moderni, e non è da stupire che, mas- 
sime nei principj, il Bibbiena ci attingesse larga- 
mente. Era un miglior testo che le facezie lombar- 
. desche, a cui nelle commedie s’impeciò il divino 
Ariosto. Ma ove il Bibbiena si accosti alla lepida 
forbitezza del Machiavello, e alla gentilezza e 
delicatura del Cecchi, parrà quel che Plauto pare 
accostato a Terenzio; se non che il Bibbiena ha i 
sali plautini, e il Cecchi assai del chiaro, polito e vivo 
ghiaccio terenziano. Il Machiavelli ebbe il sapore 
e l’argutezza d’Aristofane. 

La Calandria o Calandra {Calandria pare titolo 
più esatto al Ginguené) fu, come notammo, pri- 
mamente rappresentata alla Corte d’Urbino, e si ha 
la ventura che l’appendice teatrale fu scritta dal 
Castiglione in una lettera a Lodovico Canossa, ve- 
scovo di Tricarico, e per isvezzarci dalle odierne 
la verremo citando : 

Le nostre Commedie sono ite bene; massime il 
Calandro, il quale è stato onoratissimo d' un bello 
apparato; non piglio fatica di scrivervelo, perchè 
l’ara V. S. inteso da molti che l’hanno visto: pur 
dirò questo poco. La scena era finta una contrada 
ultima tra il muro della terra, e V ultime case: dal 
palco in terra era finto naturalissimo il muro della 
città con dui torrioni: da’ capi della sala, sull’uno 
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PREFAZIONE XI 

Stavano li pifferi, sull’altro i trQmbeUi: nel mezzo 
era pur un altro fianco di bella foggia: la sala 
veniva a restare, come il fosso della terra, traver- 
sata da dui muri, come sostegni d' acqua. Dalla 
banda dov’ erano li gradi da sedere, era ornato 
delti panni di Troia, sopra li quali era un corni- 
cione grande di rilievo, e in esso lettere grandi 
bianche nel campo azzurro, che fornivano tutta 
quella metà della sala; e dicevano cosi: 

BELLA FORIS, LVDOSQVE DOMI EXERCEBAT ET IPSE 

caesar : magni etenim est vtraqve cvra animi. 

Al cielo della sala erano attaccati palloltoni gran- 
dissimi di verdura: tanto che qimsi coprivano la 
volta, dalla quale ancor pendeano fili di ferro per 
quelli fori delle rose che sono in detta volta: e 
questi fili tenevano dui ordini di candelabri da un 
capo all’altro della sala, che erano tredici lettere; 
perchè tanti sono li fori; che erano in questo modo: 

deliciaì: 

POPY^I 

Ed erano queste lettere tanto grandi, che sopra 
ciascuna stavano da sette, fin diece torce; tanto, 
che facevano un lume grandissimo. Là scena poi 
era finta una città bellissima con le strade, palazzi, 
chiese, torri, strade vere, e ogni cosa di rilievo, 
ina aiutata ancora da bonissima pittura, e prospet- 
tiva bene intesa. Tra le altre cose ci era un tempio 
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XII PREFAZIONE 

a otto facce di mezzo rilievo, tanto ben finito, che 
con tutte V opere dello Stato d’ Urbino, non saria 
possibile a credere, che fosse fatto in quattro mesi : 
tutto lavorato di stucco, con istorie bellissime: finte 
le finestre d'alabastro: tutti gli architravi e le cor- 
nici d' oro fino, e azzurro oltramarino, e in certi 
luoghi vetri finti di gioie, che parevano verissime: 
figure intorno tonde finte di marmo: colonnette 
lavorate; saria lungo a dire ogni cosa. Questo era 
quasi nel mezzo. Da un de' capi era un arco trion- 
fale, lontano dal muro ben una canna, fatto al 
possibil bene. Tra Tarchitrave e il volto dell'arco ' 
era finta di marmo, ma era pittura, la istoria 
detti tre Orazj, bellissima. In due cappellette sopra 
li due pilastri che sostengono V arco, erano due 
figurette tutte tonde, due vittorie con trofei in 
mano fatte di stucco. In cima dell'arco era una 
figura equestre bellissima, tutta tonda, armata, con 
un bello atto, che feria con un' asta un nudo, che 
gli era a' piedi. Dall’ un canto e dall' altro del ca- 
vallo erano dui come altaretti, sopra quali era a 
ciascuno un vaso di fuoco abbondantissimo, che 
durò finché durò la Commedia. Io non dico ogni 
cosa: perchè credo V. S. l’ara inteso: nè come 
una dette Commedie fosse composta da un fanciullo, 
recitata da fanciulli, che forse fecero vergogna atti 
provetti: e certissimo recitarono miracolosamente: 
e fu pur troppo nuova cosa vedere vecchiettini 
lunghi un palmo, servare quella gravità, quelli gesti 
così severi, simular parasiti, e ciò che fece mai Me- 
nandro. Lasso ancor le musiche bizzarre di questa 
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PREFAZIONE XUI 

Commedia tutte nascoste, e in diversi luoghi; ma 
• venga al Calandro di Bernardo nostro, il quale è 
piaciuto estremamente; e perchè il prologo suo 
venne molto tardi, nè chi Vavea a recitare si con- 
fidava impararlo, ne fu recitato un mio, il quale 
piaceva assai a costoro; deLresto poi si mutarono 
poche cose; ma pur alcune scene, che 'forse non si 
potevano recitare ; ma poco, o niente : e lassossi 
nel sito suo quasi totalmente. Le intromesse furon 
tali. La prima fu una moresca di Jasón, il quale 
comparse nella scena da un capo ballando, armato 
alVantica, bello, con la spada e una targa bellis- 
sima; daW altro furon visti in un tratto dui tori 
tanto simili al vero, che alcuni pensarne, che fosser 
veri, che gittavano fuoco alla bocca, ec. A questi 
s^accostò il buon Jasón, e feceli arare, posto loro 
il giogo e l'aratro: e poi seminò i denti del dra- 
cene ; e nacquero appoco appoco del palco uomini 
armati all’antica, tanto bene, quanto credo io che 
si possa: e questi ballarono una fiera moresca, per 
ammazzar Jasón: e poi quando furono all’entrare, 
s’ammazzavano ad uno ad uno ; ma non si vedeano 
morire. Dietro ad essi se n’entrò Jasón, e subito 
uscì col vello d’oro alle spalle, ballando eccellentis- 
simamente: e questo era il Moro; e questa fu la 
prima intromessa. La seconda fu un carro di Ve- 
nere bellissimo, sopra .il quale essa sedea con una 
facella sulla mano nuda. Il carro era tiralo da 
due colombe, che certo pareano vive: e sopra esse 
cavalcavano dui Amorini con le loro facelle accese 
in mano, e gli archi e turcassi alle spalle. Inanti 
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XIY PREFAZIONE 

al carro poi quattro Amorini, e drieio quattro altri, 
pur con ‘le facelle accese al medesimo modo: bai* . 
laudo una moresca intorno, e battendo con le fa- 
celle accese. Questi, giungendo al fin del palco, 
infocarono una porta, dalla quale in un tratto 
uscirono nove Galanti tutti affocati, e ballarono 
un’altra bellissima moresca al possibile. La terza 
fu un carro di Nettunno tirato da dui mezzi ca- 
valli, con le pinne e squamme da pesci, ma benis- 
simo fatti. In cima il Nettunno col tridente, ec. 
Ariete otto mostri, cioè quattro inanti, e quattro 
dappoi, tanto ben fatti, ch’io non V oso a dire: 
ballando un brando: e il carro tutto pieno di fuoco. 
Questi mostri erano la più bizzarra cosa del mondo; 
ma non si può dire, a chi non gli ha visti, come 
erano. La quarta fu «n carro di Giunone, pur tutto 
pieno di fuoco, ed essa in cima con una corona in 
testa, e un scettro in mano: sedendo sopra una 
nube, e da essa tutto il carro circondato, con infi- 
nite bocche di venti. Il carro era tirato da due 
pavoni tanto belli, e tanto naturali, ch’io stesso 
non sapea, come fosse possibile: e pur gli avevo 
visti, e fatto fare. Inanti due aquile, e due struzzi: 
drieto dui uccelli marini, e dui gran pappagalli di 
quelli tanto macchiati di diversi colori: e tutti 
questi erano ben fatti, monsignor mio, che certo 
non credo, che mai più si sia finto cosa così 'simiU 
al vero; e tutti questi uccelli ballavano ancor loro 
un brando, con tanta grazia, quanto sia possibile 
a dire, nè immaginare. Finita • poi la Commedia, 
nacque suLpalco all’improvviso un Amorino di 
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quelli primis e nel medesimo abito, il quale dichiarò 
con alcune poche stanze la significazione delle in- 
tromesse; che era una cosa continuata, e separata 
dalla Commedia: e questa era; che prima fu la 
battaglia di quelli fratelli terrigeni, come or veg‘ 
giamo, che le guerre sono in essere e tra li pro- 
pinqui, e quelli che dovriano far pace; e in questo 
.si valse della favola di Jasón. Dipoi venne Amore, 
il quale del suo santo fuoco accese prima gli tuh 
mini e la terra, poi il mare e l'aria, per cacciare 
la guerra e la discordia, e unire il mondo di con- 
cordia. Questo fu più presto speranza e augurio; 
ma quello delle guerre fu pur troppo vero per 
nostra disgrazia. Le stanze che disse V Amorino, 
non pensavo già mandarle; pur le mando. V. S. 
ne faccia ciò che le pare. Furon fatte molto in 
fretta, e da chi avea da combattere e con pittori, é 
con maestri di legnami, e recitatori, e musici, e 
moreschieri. Dette le stanze, e sparito l'Amorino; 
s'udì una musica nascosa di quattro viole, e poi 
quattro voci con le viole, che cantarono una stanza 
con un bello aere di musica, quasi una orazione 
ad Amore; e cosi fu finita la festa con grandis-^ 
sima satisfazione e piacere di chi la vide. S’io non 
avessi tanto laudato il progresso di questa cosa, 
direi pur quella parte che io ce n’ ho ; ma non 
vorrei, che V. S. mi estimasse adulator di me stesso. 
Saria troppo buono poter attender a queste cose, e. 
lasciar li fastidj. Dio ce lo conceda. 

Con r assenzio e il fiele si svezzano i bambini 
dalla dolcezza del latte; con questa soavità di scrii» 
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XVI PREFAZIONE 

ture si potrebbero svezzare gli uomini dal falso 
gusto corrente. 

Dipoi nel 16i4 la Calandria fu recitata in Roma, 
ad onorare la principessa di Mantova, Isabella 
d’Este Gonzaga; la notte che precedette il 21 febbraio 
del 1520 in Mantova stessa ; e il 27 settembre del 
1548 in Lione, nell’entrata di Enrico II di Francia e 
della regina Caterina de’ Medici. Alta rappresenta- 
zione romana fece l'apparato scenico e la prospettiva 
il buon pittore Baldassare Peruzzi, e alla lionese fe- 
cero le spese i mercanti fiorentini in quella città, e 
i sovrani rimeritarono i comici con 800 doppie. 

Il Ginguené dice col suo solito senno di questa ^ 
commedia : 

La Calandria ressemble aux comédies de Piante; 
les Ménechmes en ont sans doute donné Vidée, et ' 
Voti apercoit dans quelques endroits des imitations 
sensibles; mais des Ménechmes de différent sexe 
soni encore plus piquanls que les siens, et donnent 
Heu à des scènes plus graveleuses, mais plus vi- 
ves .... Le dialogue de la Calandria est gènéra- 
lement très-chaud et très-animé .... Quant aux 
mceurs elles y sont aussi mauvaises pour le fonds 
que pour la forme. 

Veramente sulla scena si sentono di quelle cose, 
che il Boccaccio lascia vedere nella novella di Ni- 
costrato e Lidia. Ma poco tollerabili al racconto, 
sono intollerabili alla rappresentazione, e dalle pa- 
role del Castiglione pare che anche in Urbino gli 
scandali più vergognosi si velassero. Scommettiamo 
che a Roma, non si sentì il bisogno di veli ; e ci 
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volle r Aretino per iscandolezzarsi degl’ ignudi di 
Michelangelo nella cappella sistina. A fronte degli 
scandali di Samia le allusioni e gli equivoci osce- 
ni, che più eccedono, son peccadigli che se ne 
vanno con l’acqua santa, e quei chercuti avevano 
sanatorie in copia, anche per quell’odio alle donnea 
che il Bibbiena morde si argutamente. Ma, per 
ventura, tutto lo spirito della commedia non è nel- 
l’osceno ; e la goffaggine di Calandro è argomento 
di scene vivissime e degne di Molière, ma di Mo- 
lière ove non piacea a Boileau, che si nascondeva 
forse per riderne. Il carattere di Calandro è il più 
bello, e quel Fessenio, che lo motteggia, gli fa 
buon riscontro. Di fatti egli dava da prima il nome 
al componimento ; che da lui si denominò final- 
mente con uscita feminile, quasi a simbolo della 
trasformazione di quel Lidio , che trasformò si 
onoratamente lui. 

Noi seguimmo la lezione comune e approvata ; 
ma ci piacque riscontrarla sopra due antiche edi- 
zioni , che ì bibliografi non mettono in prima 
fila, ma tuttavia pregevoli, e ne traemmo buone 
varianti che gettammo in fondo al volume. Aggiun- 
gemmo una storiella amorosa narrata dai Bibbiena, 
e già pubblicata in Bologna presso Gaetano Ro- 
magnoli nel 1862 dal signor Isidoro Del Lungo, 
giovine di squisiti studj. Diamo in Appendice la 
sua Prefazione, alla quale non è da levare nè 
porre. 

Del Bibbiena il signor Del Lungo raccoglierà per 
noi le lettere edite ed inedite, e verrà a compirne il 
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ritratto. Ora mostriamo il suo volto abbandonato e 
quasi contorto al riso; poi mostreremo il suo volto 
composto , ma non corrugato a gravità di statista; 
vicenda non rara e non sempre bene distinta nei 
diplomatici, ridenti e risibili spesso. 


Carlo T^oli. 
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. APPENDICE ALLA PREFAZIONE. 


Il Bibbiena scriveva questa lettera di Romagua, dove 
Piero de’ Medici 1’ avea mandato presso Ferdinando 
Duca di Calabria, flgliuolo d’ Alfonso il Guercio re di 
Napoli. Il Duca, allora su’ ventiquattro anni, teneva 
con. buono esercito le Romagne; e aveva seco come 
* consiglieri il Trivulzio poi maresciallo, e due Orsini, 
Nicolò conte di Pitigliano e Virginio. Intanto Federigo 
fratello di .Alfonso si avanzava per mare verso Geno« 
va. Ma nè dall’una parte nè dall’altra fu saputa trai* 
tenere l’invasione di Cario Vili. Fra le cause della 
mala riuscita di quella spedizione gP istorici pongono 
le lunghe negoziazioni in che giltarono il tempo il Duca 
di Calabria e il Medici : leggendo questa lettera, fa 
maggior meraviglia che in giorni di supremo pericolo 
i due giovani principi avessero l’animo a cose d’amo* 
re. Intorno alla bella Gonzaga non saprei dir nulla di 
certo ; coloro ai quali paia che questa signora meriti 
ricerche, potranno far supposizioni a bell’ agio sulle 
tavole del Citta. L’originale della lettera è in filza LXXII 
dell’Archivio Mediceo innanzi il Principato: i nomi della 
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donna e di Mallo sono in cifra, ma nella medesima 
filza potrei ritrovarne la chiave. Publico questa lettera 
tal qual è: solo sopprimo due o tre sconcezze; che 
non avevano neanco il merito dell’arguzia; somigliando 
troppo a que’ sali plebei che il Bibbiena sparse larga- 
mente nella Calandra. Quanto a importanza storica 
ch’ella possa avere, oltre quella che le danno i perso- 
naggi e i tristi costumi che vi son descritti, avverto 
che i biografi del Bibbiena fanno menzione della sua 
ambasciala a re Alfonso a Napoli, ma non ci dicon 
punto ch’egli andasse anche al campo di Ferdinando. 
Come scrittura, mi pare prosa più franca e schietta 
che non la famosa commedia: e di alcune voci e frasi 
singolari dà esempii da citare. Chi cercherà li troverà 
senza eh’ io ne faccia note o indice, essendo cosa tanto 
brève. 

1. DEL LUNGO. 
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Ik CALANDRIA 


C 0 M M K.0 I A 

DBL CARDINAL 

BERNARDO DA BIBBIENA. 


Btì)bicna. 
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INTERLOCUTORI. 


♦ 


Lidio, adolescenlulo. 
Santilla, sua sorella. 
Fannio, servo. 
Fessenio’, servo. 
PoLimco, precettore. 
Calandro. • 
Fulvia, sua moglie. 
Samia, serva. 

Ruffo, negromante. 
Meretrice. 

Facchino. 

Sbirri di dogana. 


Digitized u 


PROLOGO 


Voi sarete oggi spettatori d’una nuova Commedia, 
intitolata Calaiidria, in prosa, non in versi, moderna, 
non antica, volgare, non latina. Calandria detta è da 
Calandro, il quale voi troverete si sciocco, che forse 
difncil vi fìa di credere, che natura uomo si sciocco 
creasse giammai. Ma se viste o udite avete le cose di 
molti simili, e precipue quelle di Martino da Amelia, 
il quale credeva la stella Diana essere sua moglie, lui • 
essere lo Amen, diventare donna, Dio, pesce e arbore 
a posta sua; maraviglia non vi fia, che Calandro creda 
e faccia le sciocchezze, ohe vedrete. Rappresentandovi 
la Commedia cose familiarmente fatte e dette, non par* 
ve allo Autore usare il verso : consideralo che e’ si 
parla in prosa con parole sciolte e non ligate. Che an< 
tica non sia, dispiacer non vi dee, se sano gusto vi 
trovate; perciocché le cose moderne e nuov» dilettano 
sempre, e piacciono più che le antiche e le vecchie, le 
quali per lungo uso sogliono sapere di vieto. Non ò 
latina, perocché, dovendosi recitare ad infiniti, chè tutti 
dotti non sono, lo Autore, che di piacervi sommamente 
cerca, ha voluto farla volgare, a fine che, da ognuno 
intesa, parimente a ciascuno diletti: oltre che la Un* 
gua, che Dio e natura ci ha data, non dee appresso 
di noi esser di manco estimazione, né^di minor grazia, 
che la latina, la greca e la ebraica, alle quali la no- 
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stra non saria fofse punto inferiore, se la esaltassimo, 
la osservassimo e pulissimo con quella diligente cura 
che i Greci, e gli altri ferno la loro. Bene è di sè ini- 
mico, chi l’altrui lingua stima più che la sua propria. 
So io bene, che la mia mi è si cara, che non la da- 
rei per quante lingue oggi si trovano; cosi credo inter- 
venga a voi. Però grato esser vi dee, sentire la Com- 
media nella lingua vostra : aveva errato, nella nostra, 
non nella vostra. Udirete la Commedia ; cbè a parlare 
abbiamo noi, voi a tacere. De’ quali se sia chi^dirà, lo 
Autore essere gran ladro di Plauto : lasciamo stare, 
che a Plauto starla molto bene lo essere rubato, per 
tenere il moccicone le cose sue senza una chiave, e 
senza una custodia al mondo ; ma lo Autore giura alla 
croce di Dio, che non gli ha furato questo (*), e vuole 
stare a paragone. £ che ciò sia vero, dice che si cer- 
chi quanto ha Plauto, e troverassi, che niente gli manca 
di quello che aver suole. E se cosi è, a Plauto non è 
suto rubato nulla del suo : però non sia chi ladro im- 
puti lo Autore. E se pure alcuno ostinato ciò ardisse, 
sia]pregato almeno di non vituperarlo, accusandolo al 
Bargello; ma vada a dirlo segretamente neH’oreccbio 
a Plauto. Ma ecco qui chi vi porta lo Argomento; pre- 
paratevi a pigliarlo bene, aprendo ben ciascuno il buco 
deU’orecchio. 


(*) Facendo uno scoppio colle dita. 




ARGOMENTO 


Demetrio, cittadino di Modone, ebbe uno figliuolo 
maschio chiamato Lidio, e una femmina, chiamata 
Santilla, amendua d’un parto nati, tanto di forma ^ . 

e di presenzia simili , che dove il vestire la diffe- 
renzia non facea , non era chi 1’ uno dall’altro co- 
noscere potesse : il che credere dovete, perchè, la- 
sciando molti esempli che adducere vi potremmo, 
bastar vi dee quei degli due di sangue e di virtù 
nobilissimi fratelli Romani, Antonio e Valerio Por- 
cari, sì consimili , che ognora da tutta Roma è 
preso l’uno per P altro. Alli dua putti ritorno, ai 
quali già di anni sei manca il padre: i Turchi pren- 
dono e ardono Modone, uccidendo quanti trovano 
per la città : la nutrice loro e Fannie servo , per 
salvare Sanlilla, da maschio la vestono,* e Lidio la 
chiamano , stimando il fratello da’ Turchi essere ’ 
stato morto : di Modone partono, tra via son presi, 
e prigioni in Costantinopoli condotti : Perillo, mer- 
cante fiorentino tutti a tre li riscatta, a Roma seco 
gli mena, in casa sua gli tiene, ove dimorando lungo 
tempo ottimamente lo abito, i costumi, e’I parlare 
pigliano. E questo giorno Perillo vuol dare la sua 
figliuola per moglie alla'detta Santilla, da ciascuno 
Lidio chiamata, e per maschio sempre creduta. Li- 
dio, il maschio, con Fessenio servo da Modone esce 
salvo, in Toscana e in Italia si conduce, ivi il ve- 
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Slire, il vivere e la lingua apprende: essendo di 
anni diciassette in diciollo, a Roma viene, di Ful- 
via s’innamora; e parimente da lei amato, più 
volte vestito da donna seco a sollazzar si va. Dopo 
molti scambiamenti, Lidio e Santilla lietamente si 
riconoscono. Guardate or voi, aprendo ben gli oc- 
chi, a non iscambiar l’un dall’altro ; perocché io vi 
avvertisco, che amendua d’una statura e d’una pre- 
senzia sono : amendua si chiamano Lidio : amendua 
ad un modo vestono , parlano , ridono : amendua 
son oggi in Roma : e amendua or ora qui compa- 
rire gli vedrete. Nè crediate però, che per negro- 
manzia sì presto da Roma vengano qui; percioc- 
ché la terra, che vedete qui, é Roma, la quale già 
esser soleva sì ampia, sì spaziosa, sì grande, che 
trionfando, molte città e paesi e fiumi largamente 
in sé stessa ricevea: e ora é sì piccola diventata, 
che, come vedete, agiatamente cape nella città vo- 
stra. Cos\ va il mondo. 
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LA CALANDRIA 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Fkssenìo solo. 

Bene è vero , che l’ uomo mai un disegno non fa , 
che la fortuna un altro non ne faccia: ecco al- 
lorché noi pensavamo a Bologna quietarci , intese 
Lidio mio padrone, Santilla sua sorella esser viva, 
e in Italia pervenuta; onde in un tratto resuscitò 
in lui quello amore, che le portava, maggior che mai 
fratello a sorella portasse : perchè amendue d* un 
parto nati, di volto, di persona, di parlare, di modo 
tanto simili gli fe^ natura, che a Modone , talor ve- 
stendo Lidio da fanciulla e Santilla da maschio, non 
pure i forestieri, ma non essa madre, non la pro- 
pria nutrice sapea discernere qual fusse Lidio, o qual 
fusse Santilla : e come gli Dei non gli ariano potuti 
fare più simili, cosi parimente V uno amava P altro 
più che sé stesso. Però Lidio, che morta si pensava 
essere sua sorella, inteso lei essere salva , si messe 
ad investigare di lei ; e a Roma pervenuti, sono già 
quattro mesi, cercando sua sorella, trovò Fulvia Ro- 
mana, della quale fieramente accesosi, con Calandro 
suo marito mise me per servo, per condurre a fine 
lo amoroso suo disio, come subito condussi con sod- 
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disfazione di lei: perchè, ella di lui grandemente ar- 
dendo , di bel mezzo giorno, ha più volte fatto an- 
dare a sollazzarsi seco Lidio vestito da donna, San- 
tilla chiamandosi. Ma pure esso, temendo che tal 
fiamma non si scoprisse, si è da molti giorni in qua 
mostro negligentissimo di lei , fingendo di qua par- 
tire volersi ; laonde Fulvia è ora in passione e in 
furia tale, che quiete alcuna non trova; e ora ri- 
corre a maliastre, ad incantatrici, a negromanti, che 
ricuperare le facciano lo amante suo , come se per- 
duto l’avesse : e ora me, e quando Samia sua serva, 
conscia di tutto manda a lui con priegbi, con doni, 
e con promessa di dare per moglie al suo figliuolo 
Santilla, se mai avviene ch’ella si trovi : e tutto fa 
in maniera, che se’l marito non avesse più della pe- 
cora che dell’uomo, già accorto se ne saria, e tutta 
la rovina caderebbe sopra me; perchè mi bisogna 
bene sapere schermire. Io solo fo la impossibilità: 
nessuno potette mai servire a due, e io servo a tre, 
al marito, alla moglie, e al proprio padrone ; in modo 
che io non ho mai un riposo al mondo: nè perciò 
mi dolgo, perchè chi in questo mondo sempre si sta, 
ha il viver morto : se vero ò che un buon servo non 
dee mai avere ozio , io pur tanto non ne bo , che 
possa pure stuzzicarmi gli orecchi: e se niente mi 
mancava, un’ altra amorosa pratica mi è pervenuta 
alla mani, la qual mille anni parmi di conferire con 
Lidio, che di qua viene. Ed oh, oh, ohi seco è quei 
morao di Polinico suo precettore; apparso è il del- 
fino, tempesta lia. Voglio un poco starmi da parte, 
e udire quel che ragionano. 
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SCENA II. 

POLINICO, LIDIO, FESSENIO. 

Poi. E certo e’ non mi saria mai caduto nell’ animo , 

Lidio , che tu a questo venissi , che drieto andando 
a’ vani innamoramenti, sprezzatore d’.ogni virtù se’ 
diventato ; ma 4i tutto do causa a quella buona crea- 
tura di Fessenio. 

Fess. Per lo corpo .... 

Lid. Non dir cosi, Polinico. 

Poi. Eh , Lidio, tutto so meglio che tu , e che quel ri- 
baldo del tuo servo . . . 

Fess. A dispetto di che io li . . . 

Poi. L’ uomo prudente pensa sempre quello li può ve- 
nire in contrario. 

Fess. Eccoci su per le pedagogherie. 

Poi. Coiqe questo vostro amore Ha più noto, oltre che 
in gran pericolo starai, tu sarai da tutti tenuto una 

• bestia. 

Fess. Pedagogo poltrone. 

Poi. Perchè chi non dileggia e non odia i vani e’ leg- 
gieri, come diventato se’ tu? che forestiero li se’po- 
sto ad amare: e chi? una delle più nobili donne di 
questa città. Fuggi, dico, i pericoli di questo amore. 

Lid. Polinico, io son giovane, e la giovinezza è tutta sot- 
toposta ad amore : le gravi cose si convengono a’più 
maturi: io non posso volere, se non quello, che 
amor vuole: e’mi sforza ad amare questa nobil donna, i 

più che me stesso. Il che quando mai si risapesse, j 

credo che io ne sarò da molti più reputalo : percioc- 
ché, come in una donna è grandissimo senno il guar- 
darsi dall’ amore di maggior uomo , che ella non è, h 

cosi è gran valore negli uomini di amare donne di I 

più alto lignaggio, che essi non sono. 
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Fess. 0 bella risposta! 

Poi. Questi son termini insegnatigli da quel tristo di 
Fessenio per metterlo su. 

Fess. Tristo se' tu. 

Poi. Mi maravigliava, che tu non volassi a turbar 
l’opere buone. 

Fess. Adunque io non turterò le tua. 

Poi. Nulla è peggio, che vedere la vita dei savi dipen- 
dere dal parlare de’ matti. • 

Fess. Più saviamente l’ho consigliato io sempre, che tu • 

, fatto non hai. 

' Poi. Non può essere superiore di consigli, chi è infe- 1 
riore di costumi. Non ti ho prima conosciuto , Fes- I 
senio, perchè non farei tanto lodato a Lidio, 
ms. Aveva forse bisogno di tuo favore io, ah ? 

Poi. Conosco ora esser ben^^vero, che in lodare altrui, 

spesso resta 1’ uomo ingannato , in biasmarlo non 
mai. 

Fess. Tu stesso mostri la vanità tua, poiché lodavi chi 
non conoscevi : §o io bene, che in parlare di te non 
mi sono ingannato mai. 

Poi. Dunque hai tu detto mal di me? 

Fess. Tu stesso il di’. 

Poi. Pazienza, non intendo quislionar leco, che saria 
un gridare co’ tuoni. 

Fess. Il fai, perchè non hai ragion meco. • 

Poi. Il fo per non usare altro che parole. 

Fess. E che potresti tu mai farmi in cent’anni? 

Poi. Il vedresti : e cosi, cosi. 

Fess. Non istuzzicar quando fuma il naso dell’orso. 

Poi. Deh, deh ! orsù non voglio con un servo . . .' 

Lid. Orsù, Fessenio, non più. i 

Fess. Non minacciare, che benché io sia vii servo, anco 
la mosca ha la sua collera: e non è sì piccini pelo, 

^he non abbia l’ombra sua: intendi? , 

Lid. Taci, Fessenio. 
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Poi. Lasciami seguir con Lidio, se li piace. 

Fess. E’ dà del buon per la pace. 

Poi. Ascolta Lidio : sappi, che Dio ci ha fallo due orec- 
chi, per udire assai. 

Fess. E una sola bocca per parlar poco. 

Poi. Non parlo teco. Ogni mal fresco agevolmente si 
leva, ma poi invecchiato non mai: levati, dico, da 
questo tuo amore. 

Lid. Perchè? 

Poi. Non vi arai mai se non tormenti. 

Lid. Perchè? 

Poi. Oimè, non sai tu, che i compagni d’ amore sono 
ira, odj, inimicizie, discordie, mine, povertà, suspi- 
zione, inquietudine ; morbi perniciosi negli animi dei 
mortali? Fuggi amor, fuggi. 

Lid. Oimè, Polinico, non posso. 

Poi. Perchè ? 

Fess. Per mal che Dio ti dia. 

Lid. .\lla potenzia sua ogni cosa è suggella, e non è 
maggior dolcezza , che acquistare quel che si desi- 

' dera in amore: senza il quale non è cosa alcuna 
perfetta, nè virtuosa, nè gentile. 

Fess. Non si può di meglio! 

Poi. Non è maggior vizio in un servo, che l’adulazio- 
ne. E tu lui ascolti? Lidio mio, attendi a me. 

Fess. Si, ch’egli è delicata roba! 

Poi. Amore è simile al fuoco, che postovi sopra zolfo 
0 altra trista cosa, ammorba l’uomo. 

Lid. E postovi incenso, aloè, e ambra, fa pure odore 
da resuscitare i morti. 

Fess. Ah, ah, col laccio, che fece, resta preso Polinico. 

Poi. Ritorna, Lidio, alle cose laudabili. 

Fess. Laudabile è accomodarsi al tempo. 

Poi. Laudabile è quel che è buono e onesto: l’annun- 
zio, ci capiterai male. 

Fess. Il Profeta ha parlato! 
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Poi. Ricordati, che l’animo virtuoso non si muove per 
cupidità. 

Fess. Nè si leva per paura. 

Poi. Tu pur male fai : e sai ch’egli è grande arroganzia ' 
sprezzare i consigli de’ savj. 

Fess. Mentre che savio t’intitoli, matto ti battezzi ; per- 
chè tu pur sai, che non è maggior pazzia, che ten- 
tare quello non può ottenersi. 

Poi. Egli è meglio perdere , dicendo il vero , che vin- 
cere con le bugie. 

Fess. Il vero dico io come tu ; ma non son già un mes- 
ser tutto biasraa, come se-’tu, che per quattro cujus 
che tu hai, si savio esser ti pare, che credi che ogni 
altro, da te in fuora, sia una bestia; e non se’però 
Baiamone: nè consideri, che una cosa al vecchio, 
una al giovine, una ne’ pericoli, e una nel riposo si 
conviene: tu, che vecchio se’, la vita tieni, che a 
lui ricordi : Lidio, che giovane è, lascia che le cose 
faccia da giovane , e tu al tempo , e a quel piace a 
Lidio ti accomoda. 

Poi. Egli è ben vero , che un padrone quanti ha più 
servi, tanto più ha inimici. Costui ti conduce alle 
forche ; e quando mai altro mal non te n’ avvenga, 
ne arai sempre tu rimordimento nell’animo : perchè 
e’.non è supplizio più grave, che fa conscienzia de- 
gli errori commessi. E però lascia costei, Lidio. 

Lid. Tanto lasciar posso io costei, quanto il corpo l’om- 
bra. 

Poi. Anzi meglio faresti tu ad odiarla, che a lasciarla. 

Fess. Oh, oh, oh, non può il vitello, e vuol che porti il 
bue. 

Poi. Ella lascerà ben presto te , come da altri 6a ri- 
cercata: che le femmine sono mutabili. 

Lid. Oh, oh, oh, non sono tutte d’una fatta. 

Poi. Non son già d’una apparenzia; ma sono ben tulle 
d’una natura. 
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Lid. Gran fallacia pigli. 

Poi. 0 Lidio leva il lume , che i volti veder non si 
possano , non è una differenzia al mondo dall’ una 
all’altra: e sappi, che a donna non si può credere, 
eziam poi che è morta. 

Fes3. Costui fa meglio che or ora non gli ricordava. 

Poi. Che? 

Fess. Ti accomodi benissimo al tempo. 

Poi. Anzi dico bene il vero a Lidio. 

Fess. Più su sta mona Luna. 

Poi. In fine, che vuo’.tu inferire? 

Fess. Voglio inferire, che tu t’accomodi al viver d’oggi. 

Poi. In che modo ? 

Fess. Allo esser inimico delle donne, come è quasi 
ognuno in questa corte, e però ne dici male, o ini- 
quamente fai. 

Lid. Dice il vero Fessenio : perchè lodar non si può 
quel che tu hai detto di loro : perciocché sono quanto 
refrigerio, e quanto bene ha il mondo , e sanza le 
quali noi siamo disutili , inetti , duri , e simili alle 
bestie. 

Fess. Che bisogna dir tanto ? non sappiara noi, che le 
donne sono si degne , che oggi non è alcuno , che 
non le vada imitando, e che volentieri con l’animo, 
e col corpo femmina non diventi? 

Poi. Altra risposta non voglio darvi. 

Fess. Altro in contrario dir non sai. 

Poi. Ricordo a te, Lidio, ch’egli è sempre da tor via 
l’occasione del male ; e di nuovo ti conforto, che tu 
voglia per tuo bene levarti da questi vani innamo- 
ramenti. 

Lid. Polinico e’ non è cosa al mondo , che manco ri* 
ceva il consiglio , o la operazione in contrario , che 
lo amore ; la cui natura è tale, che più tosto per sè 
stesso consumar si può , che per gli altrui ricordi 
torsi via: e però se pensi levarmi dallo amore di 


s. • 


Digilized by Google 



14 ' LA CÀLANDBIA 

costei, tu cerchi abbracciar l’ombra e pigliar il vento 
con le reti. 

Poi. E questo ben mi pesa: perchè dove esser solevi 
più trattabile che cera, or più ruvido mi pari che 
la più alla rovere, che si trovi. E sai tu come ell’è? 
io ne lascerò il pensiero a te : e sappi, che tu ci ca- 
piterai male. 

luì . Io noi credo : e se pur ciò fia, non m’hai tu nelle 
tue lezioni mostro, che è gran laude morire in amore, 
e che bel fin fa, chi bene amando muore? 

Poi. Orsù, fa pure a tuo modo, e di questa bestia qui : 
presto presto, potresti conoscere con tuo danno gli 
effetti d’amore. 

Fess. Fermati, o Polinico: sai tu che effetti fa amore? 

Poi. Che? bestia. 

Fess. Quelli del tartufo : che a’ giovani fa rizzar la ven- 
tura, e a’ vecchi tirar corregge. 

Lid. Ah, ah, ab. 

Poi. Eh Lidio, tu te ne ridi, e sprezzi le parole miei 
più non te ne parlo, e di te a te lascio il pensiero, 
e me ne vo. 

Fess. Col malanno. Hai tu visto come e^ finge il buono? 
come se noi non conoscessimo questo ipocrito pol- 
trone, che ci ha turbati in modo, che io nè narrare, 
nè tu ascoltar potremo certa bella cosa di Calandro. 

Lid. Di, di; cbè con questa dolcezza leverem l’amari- 
tudine, che ci ha lasciata Polinico. 

SCENA 111. 

LIDIO, FESSENIO. 

Lid. Or parla. 

Fess. Calandro, marito di Fulvia tua amorosa, e padrone 
mio posticcio , che castrone è, e tu becco fai , men- 
tre che tu i di passati , da donna vestito , Santilla 
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chiamatoti, andato da Fulvia, e tornato se^; credendo 
che tu donua sia , si è forte di te invaghito, e pre- 
gatomi eh' io faccia si , eh’ egli ottenga questa sua 
amorosa , la quale se’ tu. lo ho Onto averci fatta 
grande opera, gli ho dato speranza di condurla an- 
cor oggi alle voglie sue. 

Lid. Questa è ben dosa da ridere, ah, ah , ah I E or 
mi ricordo, che l’altro di tornando io da Fulvia in 
abito di donna, mi venne drieto un pezzo; ma non 
pensai che fusse per innamoramento. Si vuol man- 
darla innanzi.' 

Fess. Ti servirò bene: lascia fare a toe: gli mostrerò 
di nuovo avér fatto miracoli per lui , e sta sicuro , 
Lidio, che egli più crederà a me, che io non dirò 
a lui. Gli do spesso ad intendere le più scempie cose 
del mondo; perciocch’ egli è il più sufQciente lava- 
ceci, che tu vedessi mai : potrei mille sue castrone- 
nerie raccontarti ; ma acciocché io non vada ogni 
particolarità narrandoti, egli ha in sé si profonde 

. sciocchezze , che se una sola di quelle fosse in Sa- 
lamene, in Aristotile, o in Seneca, avrebbe forza di 
guastare ogni lor senno, ogni lor sapienzìa. E quello^ 
che sommamente mi fa ridere deili fatti suoi, è che 
gli pare essere si bello e si piacevole, che e’ s’avvisa, 
che quante lo vedono , subito s’ innamorino di luì, 
come se altro più bei fante di lui non si trovasse in 
questa terra. In fine, come il vulgo usa dire, se man- 
giasse fieno, sarebbe un bue: perchè poco meglio è 
che Martino da Amelia, o Giovan Manente^ Onde fa- 
cil ci fia in questo suo amorazzo condurlo a quel 
che noi più vorremo. 

Lid. Ah, ah, ahi io son per morir delle risa. Ma dim- 
mi: credendo esso che io sia femmina, e maschio 
essendo , quando esso fia di me , come anderà la 
cosa? 

Fess. Lascia pur questa cura a me, che tutto ben si 

• t 
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condurrà. Ma oh, oh, oh, vedilo là. Va via, che teco 
non mi veda. 


SCENA IV. 

CALANDRO, FBSSENIO. 

Cai Fessenio. 

Fess. Chi mi chiama? 0 padrone 1 

Cai. Orbò dimmi, che è di Santilla mia? 

Fess. Di’ tu quel che è di Santilla ? 

Cai. Si, dico. 

Fess. Non lo so bene ; pure io credo , che di Santilla 
sia quella veste , la camicia eh’ eli’ ha in dosso, e ’l 
grembiule, i guanti, e le pianelle ancora. 

Cai. Che pianelle ! che guanti I imbriaco : ti domandai 
non di quello, che è suo ; ma come la stava. 

Fess. Ah, ah, ah, come la stava vuoi saper tu? 

Cai. Messer si. 

Fess. Quando poco fa la vidi, ella stava : aspetta : a se^ 
dere con la mano al volto, e parlando io di te, in^ 
tenta ascoltandomi, teneva gli occhi e la bocca aperta, 
con un poco di quella sua linguetta fuora, cosi. 

Cai. Tu m’hai risposto tanto a proposito, quanto volo. 
Ma lasciamo ire; dunque l’ascolta volentieri, eh? 

Fess. Come ascolta? io l’ho già acconcia in modo, che 
fra poche ore tu arai l’intento tuo, vuoi altro? 

Cai. Fessenio mio, buon per te. 

Fess. Cosi spero. 

Cai. Certo : Fessenio, aiutami, che io sto male. 

Fess. Oimè, padrone, hai la febbre ? mostra. 

Cai. No, oh, oh, che febbre, bufalo I dico, che Santilla 
m’ha concio male. 

Fess. T’ha battuto? 

Cai. Oh, oh , oh , tu so’ grosso ! dico ch’ella m’ha in- 
namorato forte. 
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Fess. Bè, presto sarai da lei. 

Cai. Andiamo dunque da lei. 

Fess. Ci sono ancora di mali passi. 

Cai. Non ci perder tempo. 

Fess. Non dormirò. 

Cai. Fallo. 

Fess. Il vedrai , che or ora sarò qui con la risposta: 
addio. Guarda lo gentile innamorato I bel caso , ah , 
ah, ah I d’un medesimo amante son morti la moglie, 
e il marito. Oh, oh, ohi vedi Samia serva di Fulvia, 
che esce di casa: alterata parmi: trama c’è, ed essa 
sa il tutto : da lei saprò quel che in casa si fa. 

SCENA V.. 

PBSSBNIO, SAMIA. 

Fess. Samia, o Samia, aspetta, Samia. 

Som. Oh, oh, Fessenio. 

Fess. Che si fa in casa? 

Som. A Uè non bene per la padrona. 

Fess. Che c’è? 

Som. La sta fresca. 

Fess. Che ha? 

Som. Non mel far dire. 

Fess. Che? 

Som. Troppa .... 

Fess. Troppa che? 

Sam. Rabbia di ... . 

Fess. Rabbia di che? 

Sam. Trastullarsi con Lidio suo: alo inteso mò? 

Fess. Oh, questo sapeva io come tu. 

Sam. Tu non sai già un’altra cosa. 

Fess. Che? 

Sam. Ch’ella mi manda a uno, che farà fare a Lidio 
ciò che ella vuole. 

Bibbiena. S 
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Fess, In che modoV 
Sam. Per via di canti. 

Fess. Di canti? . 

Saw. Messer si. 

Fess. E chi sarà questo musico ? 

Sam. Che vuoi tu fare di musico ? dico, che vo a uho, 
che lo farà amare se crepasse. 

Fess. Chi è costui? 

Som. Ruffo negromante, che fa ciò che vuole. 

Fess. Come cosi? 

Sam. Ha uno spirito favellario. 

Fess. Famigliare, vuoi dir tu ? 

Som. Non so ben dir queste parole ; basta che ben sa- 
prò dirgli, che venga a madonna: falli con Dio. 
Vedi, olà, non ne parlare. 

Fess. Non dubitare, addio. 

SCENA VI. 

SAMIA, RUFFO. 

Som. Egli è si buon’ ora , che Ruffo non sarà ancor 
tornato a desinare ; meglio è guardare se in piazza 
fusse. Ed oh, oh, oh ! ventura ! vedilo .che va in là. 
0 Ruffo, 0 Ruffo, non odi, Ruffo. 

Ruff. Io pur mi volto, nè vedo chi mi chiama. 

Som. Aspetta. 

Ruff. Chi è costei. 

Som. M’hai fatta tutta sudare. 

Ruff. Bè, che vuoi ? 

Som. La padrona mia ti priega, che or ora tu vadi da 
lei. 

Ruff. Chi è la padrona tua? 

Som. Fulvia. 

Ruff. Donna di Calandro? 

Sam. Quella, si. 
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Ru/f. Che vuol da me? 

Sam. Ella telodirà. 

Ruff. Non istà là sulla piazza? 

Sam. Ci son due passi, andianne. 

Ruff. Vattene innanzi, e io dricto a te ne vengo. Sa- 
rebbe mai costei nel numero dell’ altre scempie, a 
credere che io sia negromante, e abbia quello spirito, 
che molte sciocche dicono. Non posso errare ad in- 
tendere quel eh’ ella vuole : e in casa sua me n’ en- 
tro, prima che qui arrivi colui, che in qua viene. 

SCENA VII. 

FESSENIO , CALANDRO. 

Fess. Or vedo ben, che ancora gli Dei hanno , come i 
mortali , del buffone : ecco Amore , che suole invi- 
scare solo i cuori gentili , s’ è in Calandro pecora 
posto si, che da lui non si parte: che ben mostra 
Cupido aver molta faccenda, poiché entra in si egre- 
gio babbuasso. Ma il fa, perchè costui sia tra gli 
amanti, come l’asino tra le scimie : e forse che non 
l’.ha messo in buone mani ? ma la piuma è cascata 
nella pania. 

Cai. 0 Fessenio, Fessenio. 

Fess. Chi mi chiamai o padrone? 

Cai. Hai tu vista Santilla? 

Fess. Ho. 

Cai. Che te ne pare? 

Fess. Tu hai gusto in fine : io credo che’l fatto tuo sia 
la più solla/.zevol cosa , che si trovi in Maremma. 
Fa ogni cosa per ottenerla. 

Cai. Io l’arò, se io dovessi andar nudo, e scalzo. 

Fess. Imparate, amanti, questi bei detti. 

Cai. Se io l’ho mai, tutta me la mangerò. 

Fess. Mangiare ! Ah, ah ! Calandro, pietà di lei : le fiere 
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l’allre fiere mangiano, non gli uomini le donne : egli 
è ben vero, che la donna si bee, non si mangia. 

Cai. Come si bee ? 

Fess. Si bee si. 

Cai. Oh, in che modo ? 

Féss. Noi sai? 

Cai. Non certo. 

Fgss. 0 gran peccato, che un tanto uomo non sappia 
bere le donne! 

Cai. Deh, insegnami. 

Fess. Dirotti: quando la baci, non la succi tu? 

Cai. Si. 

Fess. £ quando si bee, non si succia? 

Cai. Si. 

Fess. Bè: allora che baciando succi una donna, tu te 
la bei. 

Cai. Parrai che sia cosi , roadessine : ma pure io non 
mi ho mai bevuto Fulvia mia , e pure baciata i’ ho 
mille volte 

Fess. Oh, oh, oh! tu non l’hai bevuta, perchè ancora 
essa ha baciato te, e tanto di te ha succiato, quanto 
tu di lei; per il che tu bevuto lei non bai, nè ella te. 

Cai. Or vedo ben , Fessenio , che tu se’ più dotto, che 
Orlando ; perchè per certo cosi è, che io non baciai 
mai lei, che ella non baciasse me. 

Fess. Oh, vedi tu, se io il vero ti dico ? 

Cai. Ma dimmi una Spagnuola, che sempre mi baciava 
le mani, perchè se le voleva ella bere? 

Fess. Bel segreto ! le Spagnuole bacian le mani , non 
per amore, ch’elle ti portino , nè per bersi le mani, 
no ; ma per succiarsi gli anelli , che si portano in 
dito. 

Cai. 0 Fessenio , Fessenio , tu sai più segreti delle 
donne. 

Fess. Massime quelli della tua. 

Cai. Che un architetto ... 


Coogle 
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Fess. To là architetto, ah I 

Cai Due anelli mi bevve quella Spagnuola : or io To 
ben volo a Dio, che io m’arò ben l’occhio di non es- 
ser bevuto. 

Fess. E tu savio! 

Cai Nissuna mi bacerà giammai, che lei non baci. 

Fess. Calandro , abbivi avvertenza , perchè se una ti 
beesse il naso, una gota, o un occhio, tu resteresti 
il più brutto uomo del mondo. 

Cai. Ci arò ben cura. Ma fa pur che io abbia in brac- 
cio Santilla mia. 

Fess. Lascia fare a me: voglio ire ad ultimare in un 
tratto la cosa. 

Cai. Cosi fa, ma presto. 

Fess. Non ho, se non andar là ; e da qua a un poco 
tornerò a te con la conclusione. * 

#C E N A Vili. 

RUFFO, solo. 


Non dee 1’ uomo mai disperarsi; perchè spesso ven- 
gono le venture , quando altri non l’aspetta. Co- 
stei, come io pensai, crede che io abbia uno spirilo; 
ed essendo fieramente d’un giovane accesa, dice, al- 
tro rimedio non giovandole , al mio ricorrere , pre- 
gandomi che io lo stringa ad andare da lei di giorno 
in forma di donna: promettendomi danari assai, se 
io ne la contento ; che credo di si , perciocché lo 
amante è un Lìdio greco, amico e conoscente mio, 
per essere d’ un medesimo paese che sono io , ed è 
anche mio aimco Fannio suo servo : però spero con- 
durre la cosa in porto. A costei non ho promessa 
cosa certa, se prima con questo Lidio non parlo. La 
ventura ci piove in grembo, se ella fia presa da Li- 
dio , come da me. Orsù a casa di Perillo mercante 


fiorentino, ove sta Lidio, me ne vo; ed essendo ora 



forse in casa il troverò. 
Fiwb dell* Atto Primo 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA 
LÌDIO femmina, fannio, e la nutiice. 

lAd. femm. Assai è manifesto, quanto sia miglior la 
fortuna degli uomini, che quella delle donne: e io 
più che 1’ altre l’ho per prova conosciuto; perciocché 
da quei giorno in qua, che Modone nostra patria 
fu arsa da’ Turchi, avendo sempre io vestila da ma* 
echio, e Lidio chiamatomi (che %osi nome avea il 
mio suavissimo fratello) credendosi sempre ognuno 
eh’ io m^chio sia, ho trovato venture tali, che ben 
ne sono stati i fatti nostri. Ove che se io nel vestire 
e nel nome mi fussi mostro esser donna, come sono 
in fatto, nè il Turco, di cui eravamo schiavi, ci aria 
venduti, nè forse Perillo riscossici, se saputo avesse 
che io femmina fussi ; onde in miserabil servitù sempre 
ci conveniva stare. Ed io or vi dico, che quando fussi 
maschio, come son femmina, sempre in tranquillo stalo 
ci vivereramo : perciocché , credendosi Perillo , come 
sapete, che io maschio sia, e fldelissimo negli affari 
suoi avendomi trovato sempre, mi ama tanto, che 
vuol darmi per moglie Virginia unica figliuola sua, 
e di lutti i beni suoi farla erede : e dicendomi il 
nipote, che Perillo vuol domani o l’ altro io la sposi , 
per conferire la cosa con voi, mia nutrice, e leco 
Fannie mio servo, fuora di casa me ne sono venula, 
e piena di tanto travaglio, quanto io ben sento, e 
voi pensar potete, e non so se 
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Fann. Taci, ohimè, taci, affinchè costei , che afflilla 
verso noi viene, non attinga quel che parliamo. 

SCENA II. 

SAMiA, LIDIO femmina, fannio 

Sam. Ti 80 dire, che l’ha nell’ ossa; dice aver visto 
Lidio suo dalle finestre, e mandami a favellargli. 
Tirando! da parte gli parlerò. Buona vita, messere. 

Lid. femtn. Ben ven^. 

Sam. Due parole. 

Lid. femm. Chi se’ tu? 

Sam. Mi domandi chi sono? 

Lid. femm. Cerco quel chMo non so. 

Sam. Il saprai ora. 

Lid. femm. Che vuoi? 

Sam. La padrona mia ti prega, che tu voglia amarla, 
come lei fa te', e quando ti piaccia, venire da lei. 

Lid. femm. Non intendo; chi è la padrona tua? 

Sam. Eh Lidio ! tu vuoi straziarmi, si. 

Lid. femm. Straziar vuoi tu me. 

Sam. Laudato sia Dio, poiché tu non sai chi è Ful- 
via, nè me conosci. Orsù, su, che vuoi tu che io le 

' dica? 

Lid. femm. Buona donna, se altro non mi di’, allro non 
ti rispondo. 

Sam. Fingi non intendere, eh? 

Lid. femm. Io non l’intendo, nè tl conosco, e manco 
d’ intenderli, e conoscerti mi curo. Va in pace. ' 

Sam. Discretamente fai certo : alla croce di Dio, che io 
gliene dirò bene. 

Lid. femm. Dille che tu vuoi, pur che dinanzi mi ti levi 
in la tua malora e sua. 

Sam. Va pur là: ci starai se crepassi. Greco taccagno; 
che ella mi manda al negromante. Ma se cosi risponde 
lo spirilo, trionfa Fulvia. 
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Lid. femm. Misera e trista è certo la fortuna di noi 
donne; e queste cose innanzi mi si parano, perchè 
io tanto più conosca, e pianga il danno del mio 
esser donna. 

Fann. Io arei pur voluto intendere tutto da costei ; che 
nuocer non potea. 

Lid. femm. La cura più grave tutte l'altre scaccia; pur, 
se più mi parlasse, più grato me le mostrerei. 

Fann. Io conosco costei. 

Lid. femm. Chi è? 

Fann. Samia serva di Fulvia gemil donna romana. 

Lid. femm. Oh, oh, oh 1 anch’ io la conosco ora ; pa- 
zienza, ella ben nominò Fulvia. 

SCENA III. 

RUFFO, LIDIO femmina, fANNio. 

Ruff. Oh, oh, oh f 

Lid. femm. Che voce’è quella? 

Ruff. Vi sono andato cercando un pezzo. 

Fann. Addio Ruffo : che c’ é ? 

Ruff. Buono. 

Fann. Che? 

Ruff. Or lo saperrele. 

Lid. femm. Aspetta,- Ruffo. Odi, Tiresia ; a casa te ne 
va; vedi, quel che fa Perillo nostro padrone circa al 
fatto di queste nozze mie, e quando verrà là Fannie, - 
mandami per lui a ragguagliare quello che vi si fa : 
perchè intendo oggi non lasciarmi trovare, per vedere, 
se in me veriQcar si potesse quel che il vulgo dice: 
chi ha tempo ha vita. Va via. Or di tu, Ruffo, quel 
buon che ci porti. 

Ruff. Benché novellamente vi conosca, pur molto vi 
amo, sendo tutti d’ un paese, e i cieli occasion ci 
danno, che insieme c’intendiamo. 
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Lid. femm. Certo da noi amato se*, e teco sempre c’in- 
tenderemo volentieri. Ma che ci di’ tu ? 

Ruff. Dirò brevemente. Udite ; una donna di te, Lidio, 
innamorata, cerca che tu suo sia, come ella è tua; 
e dice, che non giovandole altro mezzo, al mio ri- 
corre: e la causa, perchè essa dell’ opera mia mi 
richiede, è perchè, buttando io di figure e punti, e 
avendo pure ben la chiromanzia, tra le donne (che 
credule sono) ho fama di essere un nobil negromante: 

* e tengon per certo, che io abbia uno spirito, col quale 
elle s’ avvisano, eh’ io faccia e disfaccia ciò che vo- 
glio. Il che io volentieri consento, perciocché spesso 
grandissimo utile, e lalor di belli piaceri con queste 
semplicette ne traggo : come si farà ora eoa costei, 
se savio sarai. Peroech’ ella vuole, che io ti costringa 
andar da lei; ed io, pensando teco intendermi, giien’ho 
data qualche speranza. Se tu or vorrai, ricchi insieme 
diventeremo, e tu di lei diletto trar potrai. 

Lid. femm. Rufib, in queste cose assai fraudo intendo si 
fanno, ed io inesperto facilmente potrei esserci gab- 
bato; ma fidandomi di te, che se’ il mezzano, non 
me ne discosterò : allorachè delibero di farlo, c! pen- 
seremo Fannio ed io. Ma dimmi chi è costei? 

Ruff. Una, detta Fulvia, ricca, nobile e bella. 

Farm. Oh,ob,oh ! la padrona di colei, che or ora ti parlò. 

Lid. femm. Vero dici. 

Ruff. Come? la serva sua t’ ha parlato ? 

Lid. femm. Or ora. 

Ruff. E che le rispondesti? 

Lid. femm. Me la levai dinanzi con villane parole. 

Ruff. Non fu fuor di proposito , ma se più ti paria, mò- 
stratele più piacevole, se alla cosa attender vorremo. 

Lid. femm. Cosi, si farà. 

Farm. Dimmi, Ruffo : quando ara Lidio ad essere con 
lei I 

Ruff. Quanto più presto, meglio. 
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Fanti. A che ora? 

Ruff. Di giorno. 

Lid. femm. Oh, io saria visto. I 

Ruff. Vero; ma la vuole che lo spirito ti costringa an- ' 
darvi in forma di donna. t 

Fann. E che vuol far di lui, s’ ella pensa, lo spirito lo 
converta, in donna? 

Ruff. Penso volesse dire in abito, non in forma di 
donna: pur ella cosi disse. 

Lid. femm. È bella tramai hai tu notato, Fannio? 

Fann. Benissimo: e piacerai assai. 

Ruff. Bè, volete dargli effetto? 

Lid. femm. Da qua ad un poco te ne diremo Panimo 
nostro. ^ 

Ruff. Ove ci troveremo? 

Fann. Qui. 

Lid. femm. E chi prima arriva, P altro aspetti. t 

Ruff. Ben di’: addio. ^ 

SCENA IV. 

FANNIO, LIDIO femmina. ' 

Fann. 1 cieli, ci porgono occasione conforme al pensier 
tuo, di non ti lasciare trovare oggi: conciossiachè, 
andando tu da costei, Giove non ti troverebbe; c 

1 oltra di questo, scoprendola tu puttana, spesso da j 
lei beccherai danari, per pagarti il silenzio tuo, a j 

non parlarne: oltr^a questo è cosa 'da crepar dalle ^ 

risa: tu donna se’, ella in forma di donna ti addo- 
manda, da lei anderai; al .provar quel che cerca, ' 
troverà quel che non vuole. 

Lid. femm. Vogliamo farlo? 

Fann. Per altro noi dico. I 

Lid. femm. Bè, va a casa, intendi quel che si fa: trova ! 
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i panni pei* vestirci, e me trove rai nella bottega di 
Pranzino, e risolveremo Ruffo al sì. 

Fann. Levati ancor tu di qui, perchè colui, che là appare, 
esser potria uno, che Perillo mandasse per te. 

Lid. femm. Non è de’nostri; pur tu hai ben detto. 

SCENA V. 

FESSBNIO, FULVI A. 

Fess. Voglio andare un poco da Fulvia, che comparila 
sulP uscio la vedo, e mostrarle, che Lidio vuol par- 
tirsi, per vedere come se ne risente. 

Fui. Ben venga, Fessenio caro. Dimmi, che è di Lidio 
mio? 

Fess. Non mi pare quel desso. 

Fui. EìmèI di su; che ha? 

Fess. Sta pure in fantasia di partirsi, per cercare San- 
lillà sua sorella. 

Fui. Eh lassa a me ! vuol partirsi ? 

Fess. Vi è volto in fine. 

Fui. Fessenio mio, se tu vuoi V util tuo, se tu ami il 
ben di Lidio, se tu stimi la salute mia, trovalo, per- 
suadilo, pregalo, stringilo, supplicalo, che per questo 
non si parta : perchè io farò per tutta Italia cercare 
di lei; e se avvien che si ritrovi, da roò, Fessenio, 
mio, come Fho detto altre fiate, gli do la fede mia, 
che io la darò per moglie a Flaminio mio unico 
figliuolo. 

Fess. Vuoi che cosi gli prometta? 

Ft/I. Cosi ti giuro, e cl^i mi obbligo. 

Fess. Son certo, che volentieri T udirà, perchè è cosa 
da piacergli. 

Fui. Spacciata sono, se tu con lui non mi aiuti ; pre- 
galo, che salvi questa vita, che è sua. 
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Fes. Farò quanto mi commetti : e per servirti, vo a 
trovarlo a casa, ove ora si trova. 

Fui. Non raen farai per te, Fessenio mio, che per me : 
addio. 

Fes. Costei sta come può ; e per Dio oramai è d’aver ' 
compassione di lei; fla bene che Lidio oggi da donna ’ 
vestito, come suole, venga da lei ; e cosi farà, perchè 
non meno lo desidera che costei. Ma far prima bi- 
sogna la cosa di Calandro : ed eccolo, che già torna ; 
dirògli aver ultimato il fatto suo. 

S C E N A VI. 

FESSENIO, CALAND.ro. 

Fess. Salve, padron, che ben salvo se', dacché ia salute t 
ti porto : dammi la mano. 

Cai. La mano, e i piedi. 

Fess. Parti, che i pronti detti gli sdrucciolino di bocca ? 

Cai. Che c’ è ? 

Fess. Che ah ? il mondo è tuo, felice se’. 

Cai. Che mi porti? 

Fess. Santilla tua ti porto, che più ti ama che tu non 
ami lei, e di esser teco più brama, che tu non brami : 
perchè le ho detto quanto tu se’ liberale, bello e sa- 
vio, uh, uh, uh, talché la vuol in fine ciò che tu vuoi. 

Odi, padrone: ella non senti prima nominarti, che 
io la vidi tutta accesa dell’ amor tuo ; or sarai ben 
tu felice. » 

Cai. Tu di’ il vero ? e’ mi par mille anni succiar quelle 
labbra vermigliuzze, e quelli gote vino e ricotti. 

Fess. Buono! volte dir sangue e latte. 

Cai. Ahi Fessenio, imperador ti faccio. 

Fess. Con che grazia l’amico accatta grazia! 

Cai. Or andianne da lei. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. — SC. VI. 29 

Fess. Come da lei? e che pensi tu ch’ella sia di bor- 
dello? andar vi ti bisogna con ordine. 

Cai. E come vi si anderà? 

Fess. Coi piedi. 

Cai. So bene; ma dico in che modo? 

Fess. Hai a sapere, che se tu palesemente vi andassi, 
saresti veduto: e però sono rimasto con lei, perché j 
tu scoperto non sia, e perchè ella vituperata non ì 
resti, die tu in un forziere entri, e portato in camera 
sua, insieme quel piacere prendiate, che vorrete tutti 
a due. 

Cai. Vedi, che io non v’andrò coi piedi, come dicevi? 

Fess. Ah, ah, ah 1 accorto amante, tu di’ il vero in fine. 

Cai. Non durerò fatica,, non è vero, Fessenio? 

Fess. No, moccicon mio, no. 

Cai. Dimmi; il forziere sarà sì grande, che io possa 
entrarvi tutto? 

Fess. Mo’ che importa questo ? se non vi entrerai intero, 
ti farem di pezzi. 

Cai. Come di pezzi? 

Fess. Di pezzi si. 

Gal. Oh, come? 

Fess Benissimo. 

Cai. Dì. 

Fess. Non sai? 

Cai. Non, per questa croce. 

Fess. Se tu avessi navigato, il saperesti; perchè aresti 
visto spesso, che volendo mettere in una piccola 
barca le centinaia delle persone, non vi entreriano, 
se non si scommettesse a chi le mani, a chi le 
braccia, e a chi le gambe, secondo il bisogno : e cosi 
stivate, come l’ altre mercanzie, a suolo a suolo si 
acconciano, si che tengono poco luogo. 

Cai. E poi? 

Fess. Poi arrivati in porto, chi vuol si piglia e rinchiava 
il membro suo : e spesso anco avviene, che per iuuv> 
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vertenza, o per malizia V uno piglia il membro del* 

V altro, e sei mette ove più gli piace : e talvolta non 
gli torna bene, perchè toglie un membro più grosso 
che non gli bisogna, o una gamba più corta della 
sua; onde ne diventa poi zoppo o sproporzionato: 
intendi V 

Cai Si certo : in buona fe’, mi guarderò ben * io, che 
non mi sia nel forziere scambiato il membro mio. 

Fess. Se tu a te medesimo non lo scambi, altro certo 
non te lo scambierà andando tu solo nel forziere; 
nel quale quando tu intero non cappia, dico, che 
come quelli che vanno in nave, ti potremo scom- 
mettere almen le gambe : conciossiachè, avendo tu ad 
essere portato, tu non hai a adoprarle. 

Cai E dove si scommette 1’ uomo ? 

Fess. In tutti i luoghi, ove tu vedi svolgersi, come qui, 
qui, qui, qui : vuo’ lo sapere ? 

Cai Te ne priego. ^ 

Fess. Tel mostrerò in un tratto, perchè è facil cosa, e 
si fa con un poco d’ incanto. Dirai come dico io ; 
ma in voce sommessa ; perciocché come tu punto 
gridassi, tutto si guasteria. 

Cai Non dubitare. 

Fess. Proviam per ora alla mano. Dà qua, e di così: * 
Ambracullac. 

Cai Anculabrac. 

Fess. Tu hai fallito : di cosi : Ambracullac. f 

Cai Alabracuc. 

Fess. Peggio : Ambracullac. 

Cai Alucambrac. 

Fess. Oiraè, oimè. Or dì cosi : Am. 

Cai Àm. 

Fess. Bra. 

Cai Bra. 

Fess. Cui. 

Cai Cui. 
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Fess. Lac. 

Cai. Lac. 

Fess. Bu. 

Cai. Bu. 

Fess. Fo. 

Cai. Fo.' 

Fess. La. 

Col. La. 

’ Fess. Ciò. 

Cai. Ciò . 

Fess. Or . ' 

Cai. Or. 

Fess. Telia. 

Cai. Telia. 

Fess. Do. 

Cai. Oh, oh, oh! oi, oi, oimèl 

Fess. Tu guasteresti il mondo: oh, che maladetta sia 
tanta smemorataggine , e si poca pazienzia. Ma 
polla del cielo! non ti dissi pur ora, che tu non 
dovevi gridare? hai guasto lo ’ncanto. 

Cai. Il braccio hai tu guasto a me. 

Fess. Non ti puoi più scommetter, sai,? 

Cai. Come farò dunque ? 

Fess. Terrò in fine forziere sì grande, che vi entrerai 
intero. 

Cai. Oh, così si: va, e trovalo in modo, che io non 
mi abbia a scommettere, per F amor di Dio, perchè 
questo braccio mi ammazza. 

Fess. Così farò in un tratto. 

Cai. Io anderò in mercato, e tornerò qui subito. 

Fess. Ben dF: addio. Sarà or ben eh’ F trovi Lidio, e 
seco ordini questa cosa, della quale ci da da ridere 
lutto questo anno. Or vo via, senza parlare altri- 
menti a Samia, che là sull’ uscio la veggo borbottare 
da sè. 
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! 

I 

SCENA VII. 

SAMIA, FULVIA. 

* 

Sam. Come va il monilo 1 non è ancora un mese pas- , 
salo, che Lidio della mia padrona ardendo, voleva 
ad ogni ora esser seco, e poiché vide lei bene accesa 
di lui, la stima quanto il fango, e se a questa cosa ' 
rimedio non si pone, certo Fulvia ci farà drento 
error di sorte, che tutta la città ne sarà piena : ed 
ho fantasia, che i fratelli di Calandro, fin da roò i 
alcuna cosa non abbiano spiato , perchè altro non 
istima, altro non pensa, e altro non ragiona, che di 
Lidio. Bene è vero, che chi ha amore in seno, sempre 
ha gli sproni al fianco : or voglia il cielo, che a bene 
ne esca. ' 

Fui. Samia. 

Sam. Odila, che di sopra mi chiama : arà dalle fine- 
stre visto Lidio, che là lo vede parlare con non so 
chi, 0 forse vorrà rimandarmi a Ruffo. 

Fui. Sa..a..amia? 

Sam. Io ve..e..engo. 

SCENA Vili. ^ 

LIDIO femmina, fannio. 

Lid. femm. Cosi Fha detto' Tiresia? 

Fann. Si. I 

Lid. femm. E del parentado mio, comedi cosa conclusa, I 

si parla in casa? 

Fann. Cosi sta. I 

Lid. femm. E Virginia ne è lieta? 

Fann. Non cape in sé. 

Lid femm. E si preparano le nozze ? 
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Farm. Tutta la casa è in faccende. 

Lid. femm. E credono, che io ne sia contenta? 

Farìn. Lo tengono per fermo. 

Lid. femm. 0 infelice Santilla I quel che ad altri giova, 
solo a me nuoce : le amorevolezze di Perillo, e della f 
moglie verso me, mi sono acutissimi strali per non 
poter fare il desiderio loro, nè quel che sarebbe il 
ben miol Deh, mi avesse Dio dato per luce tenebre, 
per vita morte, e per cuna sepoltura, allorché io ilei 
materno ventre uscP: dacché in quel punto, che io 
nacqui, morir dovea la ventura mia. 0 sanza fin 
beato, fratello dolcissimo, se, come io credo, nella 
patria morto restasti I Or che farò io meschina San- 
tilla ? che così ornai chiamar mi posso, e non Lidio : 
femmina sono, e convienmi esser marito. Se io sposo 
costei, subito conoscerà, che io femmina e non ma- 
schio sono, e da me scornati il padre, e la madre, 
e la figlia, potriano farmi uccidere. Negar di spo- 
sarla non posso, e se pur niego di farlo, sdegnati, 
a casa maledetta me ne manderanno : se paleso esser 
femmina, io medesima a me stessa fo il danno. Tener 
così la cosa più non posso. Misera a me, che da un 
lato ho il precipizio, dall' altro i lupi. 

Farm. Non ti disperare, che forse i cieli non ti abban- 
doneranno: a me par, che si segua il parer tuo, di 
non ti’ lasciar trovare oggi da Perilie; e l’andare 
da colei viene a proposito, ed io i panni da donna per 
vestirti ho in ordine. Chi scampa da un punto, ne 
schiva mille. 

Lid. femm. Ogni cosa farò. Ma dove è quel Ruffo? 

Fann. Rimanemmo, che chi prima arrivava, 1’ altro 
aspettasse. 

Lid. femm. Meglio è che Ruffo aspetti noi. Leviamoci 
di qui, perchè colui, che è là, non ci veda: se fusse 
alcuno, che per ordine di Perillo mi cercasse; seb- 
ben de’ suoi non mi pare. 

Bibbitita 3 
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S C E N A IX^ 

PESSENIO, CALANDRO. 

Fess. Nonpotria meglio esser ordinata la cosa; Lidio 
da donna si veste, e nella sua camera terrena Ca- 
landro aspetta, e la fanciulla galantissima se gli 
mostrerà: poi al far quella novella, chiuse le finestre, 
una scanfarda a canto se gli metterà: attentochè di 
si grossa pasta è il gocciolone, che l’ asino dal rosi- 
gnuolo non discerneria. Vedilo, che ne viene tutto 
allegro. Contentiti il del, padrone. 

Cai E te, Fessenio mio: è in ordine il forziero? 

Fess. Tutto: e vi starai drento, sanza snodarti pure 
un capello, pur che bene vi ti acconci drento. 

Cai. Meglio del mondo. Ma dimmi una cosa, eh’ io 
non so. 

Fess. Che? 

Cai Arò io a stare nel forziero desto o addormentato? 

Fess. 0 salatissimo questo! come desto, o addormentato? 
ma non sai tu, che sui cavalli si sta desto, nelle strade 
si cammina, alla tavola si mangia, nelle panche si 
siede, ne’ letti si dorme, e ne’ forzieri si muore ? 

Coi. Come, si muore? 

Fess. Si muore si; perchè? 

Cai Cagna 1 l’è mala cosa. 

Fess. Moristi tu inai? 

Cui. Non ch'io sappia. 

Fess. Come sai adunque che l’è mala cosa, se tu mai 
non moristi ? 

Cai E tu se’ mai morto ? 

Fess. Oh, oh, oh, oh! mille millanta, che tutta notte canta. 

Cai È gran pena ? : ' • 

Fess. Come il dormire. 

Cai. Ho a morir io? 
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Fess. Si, andando nel forziero. 

Cai. E chi morirà me? 

Fess. Ti morirai da te stesso. 

Cat. E come si fa a morire? 

Fes. Il morire è una favola ; poiché noi sai, son con- 
tento a dirti il modo. 

Cai Deh si , di su. 

Fess. Si chiude gli occhi, si tiene le mani cortese, si 
torce le braccia, slassi fermo fermo, cheto cheto, 
non si vede, non si sente cosa eh’ altri si faccia o 
ti dica. 

Cai Intendo: ma il fatto sta come si fa poi a rivivere. 

Fess. Questo è ben uno de’ più profondi segreti, che 
abbia tutto il- mondo, e quasi nessuno il sa : e sia 
certo che ad altri noi direi giammai; ma a te son 
contento dirlo. Ma vedi per tua fe’. Calandro mio, 
che ad altra persona del mondo tu non lo palesi 
mai. 

Cai Io ti giuro, che io non lo dirò ad alcuno ; e anche 
se tu vuoi, non lo dirò a me stesso. 

Fess. Ah, ah I a te stesso son io ben contento, che tu ’l 
dica ; ma solo ad un orecchio, all’ altro non già. 

Cai Or insegnamelo. 

Fess. Tu sai. Calandro, che altra differenzia non è dal 
vivo al morto, se non in quanto, che il morto non si 
muove mai, e il vivo si; e però, quando tu faccia 
come io ti dirò, sempre risusciterai. 

Cai Di su. 

Fess. Col viso tutto alzato al cielo si spula in su, poi con 
tutta la persona si dà una scossa, poi s’ apre gli 
occhi, si parla e si muove i membri : allor la morte 
si va con Dio, e 1’ uomo ritorna vivo. E sta sicuro. 
Calandro mio, che, chi fa questo, non è mai mai morto. 
Or puoi tu ben dire, d’ aver così bel segreto, quanto 
sia in tutto 1’ universo, e in maremma. 

Cai Certo io 1’ ho ben caro : e or saprò morire, e ri- 
vivere a mia posta. 
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Fess. Madessì, padron buaccio. 

Cai. E tutto farò beuissimo. 

Fess. Credolo. 

Cai. Vuo’ tu, per veder se io so ben fare, eh’ i provi 
un poco ? ' 

Fess. Ah, ah ! non sarà male; ma guarda a farlo bene. 
Cai. Tu ’l vedrai. Or guarda ; eccomi. 

Fess. Torci la bocca. Più ancora. Torci bene. Per Paltro 
verso. Più basso. Oh, oh, or muori a posta tua. Oh, 
bene, che cosa è a far con savi : chi aria mai im- 
parato a morire si bene, come ha fatto questo valente 
uomo, il quale muore di fuora eccellentemente? se 
cosi bene di drento muore, non sentirà cosa, che io 
■ gli faccia, e conoscerollo a questo. Zas : bene. Zas: 
- benissimo. Zas : ottimo. Calandro, o Calandro, Ca- 
landro. 

Cai. Io son morto, i’ son morto. 

Fess. Diventa vivo, diventa vivo: su, su, che alla fe’ tu 
muori galantemente. Sputa in su. 

Cai. 0, 0 , u, 0 , 0 , u, u. Certo gran male ahi fatto a 
rinvivermi. 

Fess. Perchè? 

Cai. r cominciava a veder 1’ altro mondo di là. 

Fess. Tu lo vedrai bene a tuo agio nel forziere. 

Cai. Mi par milP anni. 

Fess. Orsù, poiché tu sai si ben morire e risuscitare, 
non è da perder tempo. 

Cai. Or via, su. 

Fess. Nooo, con ordine vuol farsi tutto, afflnchè Fulvia 
' non se ne accorga : con lei fingendo andare in villa, 
a casa di Menicuccio te ne vieni, ove troverai me 
con tutte le cose, che fanno di mestiere. 

Cai. Ben di’, cosi farò or ora, che la bestia sta parata. 
Fess. Mostra, che 1’ hai in ordine ? 

Cai. Ah, ab I dico, che ^1 mulo drento alP uscio è 
.«eli; lo. 
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Fess. Ah, ah, ahi intendeva quella novella. 

Cai Mi par mille anni essere a cavallo, ma in su 
quella angiolelta di paradiso. 

Fess. Angiolelta ah? va pur là: se io non m’inganno, 
la castroneria si congiugnerà oggi con la lordezza, 
e debbe or montare a cavallo: voglio avviarmi in- 
nanzi, e dire a quella vezzosa porca, che in ordine 
sia, e mi aspetti. 0, o, o, vedi Calandro già mon- 
tato: miracolosa gagliardia di quel muletto che porta 

- cosi sconcio elefantaccio l - 

.S C E N A X.. 

CALANDRO, FULVIA. 

Cai Fulvia, o Fulvia. 

Fui Messer, che vuoi ? 

Cai Fatti alla finestr^t. 

Fui Che c’ è ? 

Cai Vuoi altro? io vo insino in villa; che Flaminio , 
nostro non si consumi drieto alle cacce. 

Fui Ben fai: quando tornerai? 

Cai Forse stasera : fatti con Dio. 

Fui Va in pace: col malanno. Guarda che vezzoso 
marito mi dettono i fratelli miei 1 che mi fa venire 
un’ angoscia pure a vederlo. 


Fine dell’Atto Secondo. 
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« 


ATTO TERZO. 


. SCENA PRIMA 


F B S S E N I 0 solo. 


Ecco, 0 spettatori, le spoglie amorose: chi cerca che 
se gli appicchi gentilezza, acume, accorgimento, que- 
ste veste comperi, e alquanto indosso le porti ; per- 
chè di quel vago Calandro sono, tanto astuto, che 
d’ un giovane innamoratosi, crede che fanciulla sia; 
di quei che ha tanto della divinità, che muore e re- 
suscita a posta sua : chi comperar le vuole, danari 
porga, che io, come cose d' uomo già passato di 
questa vita, vendere le posso. Prima si messe da 
morto nel forziere, che arrivato fusse, ah ah, o cosi 
galantemente da donna vestito, aspetta con allegrezza 
questo vezzoso amante, che a dire il vero è più schifo 
che Bramante. Io son co rso innanzi, perchè qua mi 
trovi la scanfarda, che io ho ordinato per questo 
conto. Ed eccola, che a me ne viene. E vedi anche 
là col forziero il facchino ; il quale si pensa portare 
preziosa mercanzia, e non sa, che è la più vile che 
in questa terra sia. Nessuno vuol le veste ? no. Ad- 
dio dunque, spettatori, andrò a congiugnere il castron 
con la troia : restate in pace. 
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SCENA II. 

Meretrice, fessenio, facchino, 
sbirri di dogana, calandro. 

Mer. Eccomi, Fessenio, andianne. 

Fess. Lascia andare innanzi questo forziere nostro. Non 
di là, no, facchino, va pur dritto. . ' 

Mer. Che vi è drente? 

Fess. Vi è, anima mia bella, roba da te. 

Mer. Che? ' 

Fess. Sete, e panni. 

Mer. Di chi sono? 

Fess. Di colui, con chi sguazzar déi^ viso bello, 
ilfer. Oh, e’ me ne darà qualche cosa ? 

Fess. Si, se farai ben quel che t’ho detto. 

Mer. Lascia pur governarlo a me. 

I Fess. Fa che soprattutto tu ti ricordi, nota, di chia-. 
marti Santilla, e di tutte 1’ altre cose eh’ io t’ ho detto. 
Mer. Non mancherò d’ un pelo. 

Fess. Altrimenti non aresti un baghero. 

Mer. Tutto farò benissimo. Ma oh, oh, oh I che voglion 
questi sbirri dal facchino ? 

Fess. Ohimè, salda, cheta, ascolta. 

Sbirri. Di su, che è qui drente? 

Face. Mo che soie mi I 
Sbirri. Se’ stato in dogana ? 

Face. Non mi. 

Sbiiri. Ohe c’è drente? di su. 

Face. Non l’ ho visto o verte mi. 

Sbirri. Dillo, poltron. 

Face. E1 me fu deccio, che’l ghera seda, e panni 
Sbirri. Sede? 

Face. Madessine. 

Sbirri. È chiavalo? 
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Face. E’crezo de no mi. 

Sbirri. Le son perdute; posa giù. 

Face. Eh no, misser. 

Sbirri. Posa, poltron: tu vorrai ch’io ti suoni, si? 
Fess. Ohimè, ohimè, la va male: spacciato è il fatto 
nostro, ogni cosa è guasta, tutto è sc.operto, rovinati 
siamo. 

Mer. Che cosa è? 

Fess. Rotto è il disegno. 

Mer. Parla, Fessenio: che c’è? 

Fess. Aiutami, SoQIla. 

Mer. Che vuoi ? /• 

Fess. Piangi, lamentati, grida, scapigliali: cosi su. 

Mer. Perchè ? * 

Fess. Presto lo saprai. 

Mer. Ecco, oh, oh, oh, ua. 

Sbirri. Oh, oh, oh, questo è un morto 1 
Fess. Che fate olà ? che cercate ? 

Sbirri. Il facchino disse esserci cosa da gabella, e tro- 
viamo che c’è un morto I 
Fess. Un morto è. 

Sbirri. Chi è? 

Fess. 11 marito di questa poveretta: non vedete come 
si dispera? 

Sbirri. Perchè cosi il portale nel forziere ? 

Fess. A dirvi il vero, per ingannare la brigala. 

Sbirri. Oh perchè ? 

Fess. Saremmo da ognuno scacciati. 

Sbirri. La cagione? 

Fess. È morto di peste. 

Sbirri. Di peste? ohimè, io che l’hO tocco I 
Fess. Tuo danno. 

Sbirri. E dove il portate ? 

Fess. A sotterrarlo in quella fossa, o cosi il forziero e 
lui butteremo in un fiume. 

Cai. Ou, eu, ou, ad annegarmi eh? io non son morto, 

non, ribaldi. 

^ •> 
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Fess. Oh, ognun si fugge per paura I 0 SofiIIa, facchino, 
0 Sofllla, facchino. Si va, giugneli tu : il diavol non 
gli faria voltare in qua : va poi, impacciati con pazzi 
tu, va. 


SCENA III. 


CALANDRO, FESSBNIO. • 


Cai. Ah poltron Fessenio, mi volevi annegare, eh ? . 

Fess. Eimè, eh padron, perchè mi vuo’ battere? 

CaL Domandi perchè, tristo, ah? 

Fess. Si, perchè? 

Cai. Il meriti, sciagurato, ribaldo. 

Fess. Miser chi del ben far sempre ha mal merlo. Adun- 
que tu mi offendi, perchè t'ho .salvato? 

Cai E che' salvamento è questo? 

Fess. Che ah? dissi a quel modo, perchè tu non fussi 
portato in dogana. 

Cai E che era, quando ben m’ avessin portato là ? 

Fess. Che era, eh ? tu meritavi, che io vi t’ avessi 
lasciato portare; e arestilo veduto. ' 

Cai Che domin era ? 

Fess. E’ par che tu ci 'nascessi pure oggi : eri colto in 
frodo, eri preso, e ti ariano poi venduto, come l’ altre 
cose, che son colte in frodo. 

Cai Maaa tu facesti molto bene adunque : perdonami, 
Fessenio. 


Fess. Un* altra volta aspetta il fine, prima che' ii' cori 
rucci. Mio danno, se io non le ne pago. "- 
Cai Cosi farò. Ma dimmi ; chi era quella cosi brutta, 
che fuggiva via? 


Fess. Chi era, ah ? non la conosci ? 
Cai. No. 
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Fess. È la morte, che teco era nel forziero. 

Cai. Meco? ‘ 

Fess. Teco si. 

Cai. Oh, oh, io non la vidi mai là drenlo meco. 

Fess. 0 buono! tu non vedi 'anche il sonno quando 
dormi, nè la sete quando bei, nè la fame quando 
mangi ;* e anco, se tu vuoi dirmi il vero, or che tu 
vivi tu non vedi la vita ; e pure è teco. 

Cai Certo no, eh’ io non la veggo. 

Fess. Cosi non si vede la morte, quando si muore.' 

Cai Perchè si è fuggito il facchino ? 

Fess. Per paura della morte: sicché temo, che a Santìlla 
oggi andar non potrai. 

Cai Morto son, se oggi con lei non sono. 

Fess. Io non saprei in ciò che farmi, se già tu non 
pigliassi un poco di fatica. 

Cai Fessenio, per essere con lei, farò ogni cosa sino 
andare a scalzo a letto. 

Fess. Ab, ah, scalzo a letto, ah? questo è troppo, non 
piaccia a Dio. 

Cai Di pur su. 

Fess. Ti bisogna in Gne esser facchino : tu se’ si tra> * 
visato di abito, e per essere stalo morto un pezzo, 
nel viso se’ si cambiato, che non Ga chi ti conosca; 

10 mi presenterò là come legnaiuolo, che fatto abbia 

11 forziero. Santilla comprenderà subito come il fatto 
sta, perchè ella è più savia che una Sibilla, e insieme 
farete il bisogno. 

Cai Oh, tu hai ben pensato I per amor suo porterei 
i cestoni. 

Fess. Oh, oh, grande ardire costui ha ! Orsù piglia : 
alto: oh diavol, tu caschi, sta forte: bailo bene? 

Cai Benissimo. 

Fess. Orsù, va innanzi, fermati all’ uscio; e io cosi di 
drieto a te ne vengo. Quanto sla bene questa bestia 
sotto la soma ! sciocco animalaceio. Intanto che io 
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menerò per 1’ uscio di drillo quella scanfarda , bi- 
sognerà pure che Lidio si lasci baciar da costui; 
ma se i baci suoi gli fiano fastidiosi, gli parranno 
poi più suavi quelli di Fulvia. Ma ecco Samia : non 
ha visto Calandro, dirolle due parole. E la bestia 
starà tanto più carica. 

SCENA IV. 

FESSBNIO, SAMIA. 

Fess . Onde vieni ? 

Sam. Da quel negromante, a chi per la strada di là 
ella poco fa mi mandò. 

Fess. Che die’ egli ? 

Sam. Che presto verrà da lei. 

Fess. Eh eh, eh ! che son bubbole. Io vo a trovar Lidio, 
per obbedire a quanto madonna mi commise dianzi. 

Sam. È egli in casa? 

Fess. Si. 

Sam. Che credi di lui ? 

Fess. 'A dirlo a te, non bene : pure non so. 

Sam. Basta, noi stiamo fresche. 

Fess. Addio. 


SCENA V. 

SAMIA, FULVIA. 

Sam. Ti so dire, che la va bene, che nè da Lidio, né 
dallo spirito porlo cosa, che buona sia : questa è la 
volta che Fulvia si dispera. Vedila, che appare sul- 
1’ uscio. 
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Fui. Tu se’ stata tanto a* tornare ? 

Sam. Non ho prima che or ora trovalo Ruffo. ‘ 

Fui. Che dice ? 

Sam. Niente pare a me. 

Fui. Pure? 

Sam. Che lo spirito gli ha risposto: oh come dis- 
s’ egli ? non me ne ricordo. 

Fui. Sia col malanno, cervel d’oca. 

Sam. Oh, oh, ohi io me ne ricordo : dice, che gli ha 
risposto angbibuo. 

Fui. Ambiguo vuoi dir tu? 

Sam. A quel modo si. 

Fui. Non dice altro? 

Sam. Che di nuovo lo pregherà. 

Fui. Altro ? 

Sam. Che volendo servirli, verrà a dirtelo subito. 

Fui. Misera a me, che non ne sarà nulla. Ma Lidio ? 
Sam. Fa quel conto di te, che delle scarpe vecchie. 
Fui. Bailo trovato ? 

Sam. E parlatogli. 

Fui. Dimmi dimmi, che c’è? 

Sam. L’arai per male. 

Fui. Oimè : che c’è? di’ su: 

Sam. In fin e’ par che non li conoscesse mai. 

Fui. Che mi di’ tul 
Sam. Cosi sta mo. 

Fui. A che il comprendesti ? 

Sam. Mi rispose in modo, che mi fe’ paura. 

Fui. Forse finse burlar teco. 

Sam. Non m’aria svillaneggiata. 

Fui. Non sapesti forse dire. 

Sàm. Meglio non m’ imponesti. 

Fui. Era forse accompagnato. 

Sam. Lo tirai da parte. 

Fui. Forse parlasti troppo forte. 

Sam. Quasi alF orecchio. 
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Fui. In fln che ti disse? 

Sam. Mi scacciò da sè. 

Fui. Dunque più non mi ama? 

Sam. Nè ti ama, nè ti stima. 

Fui. Cosi credi? 

Sam. Ne son certa. 

Fui. Lassa me, che odo io I 

Sam. Tu intendi. 

Fai. E di me non ti domandò ? 

Sam. Anzi disse non saper chi tu fussi. 

Fui. Dunque m’ha disihenticata? 

Sam. Se non ti odia, pur bene ne vai. 

Fui. Ahi cieli avver si 1 certo or conosco lui spietato, e 
me misera. Ahi quanto è trista la fortuna della don- 
na 1 e come è male appagato lo amore di molle ne- 
gli amanti ! Ahi trista me, che troppo amai, lassa, 
che ad altri tanto mi diedi, che non sono più mia. 
Deh, cieli, perchè non fate, che Lidio mi ami come 
io lui amo, o che io fugga lui, come esso me fugge ? 
Ah. crudel, che chiedo io I disamar e fuggir Lidio 
mio ? Ah, certo questo nè far posso, nè voglio ; an- 
zi penso io stessa trovarlo ; e perchè non mi è le- 
cito da uomo vestirmi una sol volta, e trovar luì, 
come esso da donna vestito spesso è venuto a trovar 
me ? ragionevole è ; ed egli è ben tale, che merita, 
che questa e maggior cosa si faccia per lui. Perchè 
far noi devo ? Perchè non vo ? Perchè perdo io la 
mia giovinezza? Non è dolor pari a quello di una 
donna, che si trova aver perduta la sua giovinezza 
invano ; fresca sta chi crede in vecchiezza ristorarla. 
Quando troverò io uno amante cosi fatto? quando 
arò io tempo andarlo a trovare, come al presente, 
ché egli è in casa, e che il mio marito è di fuora? 
chi rael vieta? chi mi tiene? Certo si farò; che ben 
mi accorsi, che Ruffo interamente non si confldava 
disporre lo spirito per me. I ministri non operano 
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mai bene, come colui a cui tocca ; non eleggono il 
tempo comodo, non mostrano lo afTetto delPamante: 
se io da lui vo, vedrà le mie lagrime, sentirà i miei 
lamenti, udirà i miei prieghi: or butterommegli ai 
piedi, or fingerò morire, or al collo le braccia gli 
circonderò: e come sarà mai si crudele, che a pietà 
di me non si muova? Le parole amorose, per gli 
orecchi dal cuore ricevute , hanno più forza, che 
stimar cosi non si può,* e agli amanti quasi ogni 
cosa è possibile: cosi spero, ^ cosi far voglio. Or da 
uomo a vestirmi vo: tu, Samìa, sull’uscio resta, nè 
lasciar fermarsici alcuno, acciocché io all’ uscire di 
casa, conosciuta non fossi, che tutto farò subito. 

SCENA VI. 

SAMIA, FULVIA. | 

Sam. 0 povere e infelici donne, a quanto male siamo 
noi sottoposte, quando ad amore sottoposte siamo ! 

Ecco Fulvia, che già tanto prudente era, ora, di co- 
stui accesa, non conosce cosa che si faccia. Non 
possendo aver Lidio suo, a trovarlo va vestita da 
uomo, senza pensar quanti mali avvenir ne potriauo, 
quando mai si sapesse. Forse eh’ ella non è bene 
appagala, che ha dato a costui la roba, V onore e 
le carni 1 ed esso tanto la stima, quanto il fango. 

Ben semo noi tutte sventurate. Eccola, che già ne 
viene da uomo vestita: parli che l’abbia fatto presto? 

Fui. Tu intendi? vo a trovar Lidio, tu resta qui, e 
lien F uscio serrato, mentre che io vo, e torno. < 

Sam. Cosi farò. Guarda come va ! 
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SCENA VII. • 

FULVIA gola. 

Nulla è certo, che amore altri a fare non costringa, 
lo che già sanza compagnia a gran pena di camera 
uscita non sarei, or da amor spinta, vestita da uomo, 
fuor di casa me ne vo soia. Ma se quella era timida 
. servitù, questa è generosa libertà. A casa sua, benché 
alquanto discosta sia, me ne dirizzo, che ben so dove 
sta, e farò là sentirmi, che far lo posso, perchè 
altri non vi è, che là sua vecchierella, e forse anche 
Fessenio, a’ quali tutto è nolo. Nessuno mi conoscerà, 
onde questa cosa non si saprà giammai, e se pur 
si dovesse sapere, egli è meglio fare e pentirsi, che 
starsi e pentirsi. 

SCENA Vili. 

S A M 1 A sola. 

Ella va a darsi piacere, e dove io Ja biasimava, or la 
scuso e laudo : perchè chi amor non gusla, non sa 
che cosa sia la dolcezza del mondo, éd è una bella 
bestia. So ben io, che altro ben non senio, se non 
quando mi trovo col mio amante busco spendilore: 
senio in casa soli, ed egli è qui nella corte: meglio 
è, che cosi drento all’ uscio serralo ci sollazziamo 
insieme. La padrona m’ insegna, che anch’io mi dia 
bel tempo: matto è chi non sa pigliare i piaceri, 
quando può averli, conciossiachè il fastidio e la noia, 
sempre che altri ne vuole, sieno apparecchiali. Lu u 
usco. 
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•SCENA IX. 


F E S S K N I O solo. 

Non serrar, olà : .non odi ? Ma non importa ; ben mi 
Ila aperto, che or che Calandro è con la vaga scan- 
larda condotta da me, per la via di là voglio ire a 
narrare il lattea Fulvia, che jso ne creperà delle 
risa: e in vero la cosa è tale, che faria ridere i 
morti : bei misteri doveranno essere i loro. Or vado 
a Fulvia. 


S C E N A X. 

p E s s E N 1 0 fuor deir uscio , s a m i a dentro. 

Fess. Tic toc, tic toc: sete sordi? Oh, oh, tic toc, a- 
prile ; oh, oh, tic toc: non udite? 

Sam. Chi picchia? 

Fess. Fessenio tuo. Samia apri? 

Sam. Ora. 

Fess. Perchè non apri ? 

Sam. Io mi alzo p^ metter la chiave nella toppa. 
Fess. Presto, vuoi. 

Sam. Non trovo il buco. 

Fess. Or escine. 

Sam. Eh, eh, eimè, non si può ancora. 

Fess. Perchè ? 

Sam. Il buco è pieno. 

Fess. Solila nella chiave. 

Sam. Fo meglio. 

Fess. Che? 

Sam. Spuoto quanp io posso. 
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Fess. Che indugi ? 

Sam. Oh, oh, oh ! laudato sia il manico della vanga, 
Fessenio, che ho fatto il bisogno, e ho tutta untarla 
chiave, perchè meglio apri. 

Fess. Or apri. 

Sam. Fatto è. Non senti tu eh’ io schiavo ? or entra 
a tuo piacere. 

Fess. Che voglion dire tante serrature ? 

Sam. Fulvia ha voluto, che oggi si chiavi 1’ uscio. 

Fess. Perchè? 

Sam- A te può dirsi tutto. Vestita da uomo è ita a 
trovar Lidio. 

Fess. 0 Samia, che mi di’ tu I ♦ ' 

Sam. Tu hai Inteso ; io ho a stare egli’ uscio serrato, 
e aprire quando la viene : vatti con Dio. 

. • S C E N A XI. 

* FESSENIO solo. 

4 

Or vedo bene esser vero, che nessuna cosa è, quan- 
tunque. ^rave e dubbiosa, che a far non ardisca 
chi ferventemente ama, come fa costei, la qual se n’è 
ita a casa di Lidio, nè sa che suo marito là si truova ; 
il quale (postochè male accorto sia) non potrà però 
fare, che di lei mai non pensi, vedendola in quel- 
1’ abito, e in quel luogo sola; e forse in modo se ne 
adirerà, che a’ parenti di lei il farà noto. Voglio an- 
dar là presto, per vedere, se in alcun modo a questo 
riparar potessi. Ma oh, oh, ohi che cosa è questa? 
oh, oh, oh 1 Fulvia, che Calandro da prigion ne me- 
na? che domin è questo? starommi cosi da parte 
per udire, e vedere a che si riduce la cosa. 
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SCENA XII. 

FULVIA, CALANDRO. I 

Fui. Oh valente marito I questa è la villa, dove andar 
dicevi? a questo modo ah? non hai da far tanto a 
casa tua, che tu vai sviandoti altrove? Misera me, 
a chi porto io tant’araore ! e a chi tanta fede servo! 

Or so perchè le notti passate non mi ti se’ mai ap- 
pressato, come quello, che avendo a scaricare le some 
,^ltrove, volevi arrivare fresco cavaliere in battaglia. 

In fede mia, npn so come io mi tengo, ché io non 
li cavi gli occhi : e forse che non pensavi ascosa- 
mente farmi questo inganno ? ma per mia fe’, tanto 

• sa altri quanto tu, e a questa ora, in questo abito, 

d’ altri non fidandomi, io propria son venuta per* | 
trovarli : e cosi ti meno, come tu se’ degno, sozzo 
cane, per svergognarti, e perchè ognuno prenda com- 
passione di me, che tanti oltraggi da te sopporto, 
ingrato. E pensi tu, dolente, se io rea femmina fussi, 
come tu reo uomo se’, che modo mi mancasse da 
sollazzarmi con altro, come tu con altra ti sollazzi ? 
noi credere; perchè io nè si vecchia, nè si brutta 
sono, che rifiutata fussi : se più a me stessa, che alla 

• tua gaglioffezza rispetto non avessi avuto, vivi si- 
curo, che ben vendicala mi sarei contro a colei, che 
a canto ti trovai. Ma va pur là; non abbia mai cosa 
che mi piaccia, se non te ne pago, e di lei non mi j 
vendico. 

Cai. Hai finito? 

Fui. Si. 

Cai. Col malanno : lascia che mi corrucci io, non tu, 
dispettosa ; che m’ hai cavato del paradiso monda- 
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no, 6 toltomi ogni mio sollazzo, fastidiosa: tu non 
vali le scarpette vecchie sue, eh’ ella mi fa più ca- 
rezze, e meglio mi bacia, che tu non fai. Ella mi 
piace più che la zuppa del vin dolce; e luce più che 
la stella Diana; e ha più magnificenzia che la quin- 
tadecima; ed è più astuta che la Fata Morgana : sic- 
ché tu non te faresti però inghiottita, no, malvagia 
femmina, che tu se’: e se tu mai le fai male, trista 
a te. 

Fui Orsù, non più: in casa, in casa. Apri, olà, apri. 

SCENA XIII. 

« 

FESSENIO solo. 

0 Fessenio, che è questo che tu veduto hai ? o amo- 
re, quanto è la potenzia tua-1 qual poeta, qual dot- 
tore, qual filosofo potria mai mostrare quegli accor- 
gimenti, quelle astuzie, che fai tu a chi seguita le 
tue insegne ? Ogni sapienzia, ogni dottrina di qua- 
lunque altro è tarda, rispetto alla tua. Qual’ altra 
sanza amore avria avuto tale accorgimento, che di 
si gran pericolo uscita fusse, come costei ? Mai non 
vidi malizia simile. Ella s’è ferma in sull’uscio; an- 
derò da lei, e le darò speranza di Lidio suo, perchè 
è d’avere ormai compassione della poveretta. 

SCENA XIV. 

FULVIA, FESSENIO, SAMIA. 

Fui. Guarda, Fessenio mio, se lo sgraziata sono, che 
in luogo di Lidio trovai questa bestia di mio mari- 
to, col quale mi son però salvala. 
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Fess. Tutto ho visto. Tirali più drenlo, che altri in 
questi panni non ti veda. 

Fui. Ben ricordi: il gran disio d’esser con Lidio, in 
modo mi accecò, che più oltre non pensai. Ma dim- 
mi, Fessenio caro, hai trovato Lidio mio? 

Fess. Corre il sangue, ov^è la percossa. Ho. 

Fui. Si ? 

Fess. Si. 

Fui. Bè, Fessenio mio: che dice? dirami. 

Fess. Non partirà cosi presto. 

Fui. Doh, Dio, quando potrò io. parlar seco ? 

Fess. Forse anche oggi : e quando con Calandro li vidi, 
a lui me ne andava, pei> disporlo a venir da te. 

Fui. Fallo, Fessenio mio, che buon per le; e la vita 
mia li raccomando. 

Fess. Farò tutto, perchè a te venga, e a lui ne vo : re- 
sta in pace. 

Fui. In pace, eh ? in gnerra e in lamenti resterò io ; 
tu alla pace mia vai, chè a Lidio vai. 

Fess. Addio. 

Fui. Fessenio mio, torna presto . 

Fess. Cosi farò. • . 

Fui. Ahi infelice Fulvia l se io cosi troppo* sto, certo 
io mi morrò. Misera, che far debbo ? 

Sam. Forse lo spirilo lo moverà 

Fui. Deh Samia, poiché il negromante sta tanto a ve- 
nire, torna, trovalo. 

Sam. Cosi mi pare, e non ci voglio perder tempo. 

Fui. Raccomandagli questa cosa, e torna presto. 

Sam. Sùbito che Fho trovato. 

SCENA XV. 

SA MIA, RUFFO. 

Sam. Oh, oh, oh ! gran ventura 1 ecco Ruffo. Conten- 
titi il cielo. 
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Ruff. Che cerchi, Samia? 

Sam. Consumasi di sapere quello che hai fatto della 
faccenda sua. 

Ruff. Credo si condurrà in porlo. 

Sam. E quando? 

Ruff. Verrò a dire a Fulvia il tutto. 

Sam. Tu stai pur troppo a far questa cosa. 

Ruff. Samia, le son trame, che non si fanno al getto: 
bisogna accozzare stelle, parole, acque, erbe, pietre, 
e tante bazzicature, che è forza, che ci vada tempo. 
Sam. Sé voi il fate pur poi. 

Ruff. Ne ho ferma speranza. 

Sam. Oh, oh, oh I conosci tu l’amante ? 

Ruff. No certo. 

Sam. È quel là. . * 

Ruff. Il conosci ben tu ? 

Sam. Non è anche due ore che io gli parlai. 

Ruff. Che ti disse? 

Sam. Mi si mostrò più aspro che un tribolo. 

Ruff. Va, parlagli ora, per vedere, se lo spirilo Pha 
punto raddolcito. 

Sam. Ti pare? • ' 

Ruff. Te ne priego. 

Sam. A lui ne vo. 

Ruff. Olà, tornate poi per di là a Fulvia, e io ne verrò 
.subito a lei. 

Sam. Fatto è» 

Ruff. Finché costei parla a Lidio, mi starò qui appar- 
tato. 


SCENA XVI. 

FANNio, LIDIO femmina, samia. 

Fann. 0 Lidio, eccq in verso noi la serva di Fulvia: 
nota che ha nome Samia, rispondile dolcemente. 
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Lid. femm. Cosi pensava. 

Saw.jSe’tu più turbato? 

Lid. femm. No, Dio, no ; Samia mia, perdonami, che 
in altro caso io era occupato, ed era quasi fuor di 
me, talché k) non so quel che mi ti dissi. Ma dim- 
mi: che è di, Fulvia mia? 

Sam. VqoIo sapere ? 

Lid. femm. Non per altro te ne ricerco. 

Sam. Domandane il cuor tuo. 

Lid. femm. Non posso. 

Sam. Perchè? 

Lid. femm. 0 non sai, che’l cuor mio è con lei ? 

Sam. Tanto faccia Iddio sani delle reni voi altri ama- 
tori, quanto voi dite njai il vero: dianzi non poteva 
costui sentire ricordarla, e or mi vuol far credere, 

• che altro bene non ha che lei, come se io non sa- 
pessi che tu non Fami, e non vuoi venire dove la sia. 

Lid. femm. Anzi mi strugge la vita, infin che seco non 
mi trovo. 

Sam. Alla croce di Dio, che lo spirito potria pur aver 
lavoralo da buon senno. Tu verrai dunque come 
suoli ? ■ • 

Lid. femm. Che vuol dir come suoli ? 

Sam. Dico in forma di donna. 

Lid. femm. Bè si, come Faltre volte. * 

Sam. Oh che nuova porto io a Fulvia!. non voglio ster 
più teco, e tornerommene per la strada di drieto, 
perchè altri non mi veda, partendo da te; entrare in 
casa. Addio. 

Lid. femm. Addio. 

SCENA XVII. 

LIDIO femmina, fannio, ruffo. 

Lid. femm. Hai tu udito? 

Farm. Si : e notato quel come suoli : certo per altro 
se’ colto in iscambio. 
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Lid. femm. Cosi è vero. 

Fann. Sarà bene avvertirne Ruffo, che appunto a voi 
torna. 

Ruff. Or bè, che vuoi fare? 

Lid. femm. Ti par cosa da lasciare ? 

Ruff. Eh, eh, eh, l’amico si risente I e ne hai ben ra- 
gione, Lidio, che per certo l’è un sole. 

Lid. femm. La conosco, e so dove sta appunto. 

Fanti. Se ne trarrà piacere. 

Ruff. E utile. 

Fann. Se io, Ruffo, ben le tue parole notai, tu dicesti 
dianzi, che, altro mezzo non giovandole, ella al tuo 
ricorre : dacché comprendo, che ha tentato più la 
pratica : a noi di ciò non fu mai parlato ; però è da 
creder, che Lidio qui sie colto in iscambio per un 
altro, come oggi ha fatto la sua serva; per il che è 
necessario, che tu a cautela dica a Fulvia per parte 
dello spirito, che di cosa passata non parli mai più; 
perchè il fatto potria scoprirsi, e gran scandolo riu- 
scirne; avvertisci bene. 

Ruff. Ben notasti; saviamente ricordi; cosi farò. Orsù, 
qui non è da dire altro; a’fatti; io’ a lei me ne vo, 
voi in ordin vi mettete. 

Lid. femm. Va, e torna, che in punto ci troverai. 

Fann. Lidio, avviati, or ora drieto a te ne vengo. 
Ruffo, due parole. 

Ruff. Che c’è? 

Fann. Io li dirò un segreto tanto a proposito di questa 
cosa, quanto tu mai immaginar non potresti; ma 
guarda, che tu non lo dica poi. 

Ruff. Non mi lasci avere Dio cosa, ch’io brami, se io 
ne parlerò giammai. 

Fann. Vedi, Ruffo, tu rovineresti me, e leveresti a te 
l’utile, che trarrai di questa pratica. 

. Ruff. Non temere; di’ su. 

yFann. Sappi, che Lidio mio padrone è ermafrodito. 
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Ruff. E che importa questo meidafiorito? 

Farm. Ermafrodito dico io: diavol, tu se’ grosso. 

Ruff. Bè, che vuol dire? 

Fanti. Tu noi sai? 

Ruff. Perciò il domando. 

Fann. Ermafroditi sono quelli che hanno l’uno e l’al- 
tro sesso. 

Ruff. Ed è Lidio uno di quelli? 

Fann. Si dico. 

Ruff. E ha il sesso da donna, e la radice d’uomo? 

Fann. Messer si. 

Ruff. Ti giuro alle guagnele che mi è sempre parso, 
che Lidio tuo abbia, nella voce e anco ne’ modi, un 
poco del femminile. 

Fann. E per quello, sappi, che questa volta userà con 
Fulvia solo il sesso femminile: perciocché avendolo 
ella domandato in forma dì donna, e donna tro- 
vandolo, darà tanta fede allo spirilo, che poi la ti 
adorerà. 

Ruff. Questa è una delle più belle trame, che io sen- 
tissi mai; e ti so dire, che i denari verranno a 
staia. 

Fann. Fatto è, come è liberale? 

Ruff. Liberale dimandi? gli amanti serran la borsa 
con la fronde del porro, perchè i ducati, i panni, il 
bestiame, gli offizj, le possessioni, e la vita darieno 
coloro che araan, come costei. 

Fann. Tutto mi consoli. 

Ruff. Consolato hai tu me con quel barbafiorito. 

Fann. Piacemi, ch'e tu noi sappi nominare; perchè, 
volendo, noi saprai poi ridire. 

Ruff. Ora vattene a Lidio, e vestitevi: io me ne vo a 
Fulvia, e dirò, che arà lo allento suo. 

Fann. Adunque io sarò la serva? 

Ruff. Ben sai : siate in ordine, quando a voi tornerò. 

Fann. In un tratto: ben feci a trovare i panni ancor 
per me. 
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SCENA XVIII. 

RUFFO, SAMIA. 

Ruff. Sin qui la cosa va in modo, che i cieli non me 
l’ariano potuto ordinar hieglio. Se Samia è per di 
là arrivala a casa, Fulvia dee aspettarmi: moslre- 
rolle lo spirilo aver fatto tutto, e che le bisogna con 
questa iramaginella dire alcune parole, e far certe 
cose, che le parranno tutte a proposito d’ incante- 
simi: e ricorderolle, che di cosa seguila in questo 
amor suo, e eh’ io seco faccia, fuor che alla serva 
sua,'con altri non ne parli: e che io farò lutto su- 
bito, e fuor me ne tornerò. E vedi in su V uscio 
comparsa Samia. 

Sam. Entra presto, Ruffo, e va da Fulvia là in quella 
camera terrena, perchè su di sopra è Calandro pe- \ 
cora. 

SCENA XIX. 

A M 1 A-, F E S S E N I 0. 

Ove vai, Fessenio? 

Alla padrona. 

Non puoi ora parlargli. 

Perchè? 

È col Negromante. 

Deh, lasciami entrare. 

In fine non si può. 

Son tutte bubbole. 

Bubbole son le tue. 


Sam. 

Fess. 

Sam. 

Fess. 

Sam. 

Fess. 

Sam. 

Fess. 

Sam. 
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Fess. Sono un presso che io non li dissi. Orsù io 
daròfuna volta, e tornerò a Fulvia. 

* Sam. Ben farai. 

Fess. Se Fulvia sapesse quel che io so, non si cureria 
di spiriti ; perchè Lidio brama più d'esser con lei, 
che essa non fa, e oggi vuol trovarsi seco; e di 
mia bocca gliene voglio dire io, perchè so mi do- 
nerà qualche cosa ; però tiol dissi a Samia. Lasciami 
partire di qui, perchè vedendomi Fulvia, penseria, 
che io fermo mi ci fussi per vedere il suo Negro- 
mante, che esser dee quel che esce di casa. 

SCENA XX. 

RUFFO solo. 

La cosa procede bene; io spero ristorare le miserie 
mie, e uscire di questi stracci, perchè la mi ha dato 
di buon denari. Or potrei più bel giuoco avere alle 
mani? Costei è femmina ricca, e per quel che io 
comprendo, più innamorata che savia; se io non 
m’ inganno, credo che trarrà ancor da maladello 
senno: nè io di minor ventura aveva bisogno. Vedi, 
vedi, che pur li sogni alle volte son verii questo è 
la fagiana, che stanotte sognai aver presa; mi pa- 
reva trarle molte penne della coda, e porle sopra il 
• cappel mio: s’ella si lascerà prendere, che mi pare 
ornai di si, io la spiumerò di maniera, che bene ne 
staranno un pezzo i falli miei: per mia fe’, che 
anche io mi saperrò dar buon tempo, e vorrò del 
buono. Oh, oh, che ventura I Ma che donna è quella, 
che mi accenna? non la conosco: lasciami accostar 
più a lei. 
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SCENA JCXI. 

RUFFO, PANNio veslilo da donna. 

Ruff. Oh, oh, ohi Fannio, tanto ti ha questo abito 
trasfigurato, che non ti riconosceva. 

Fanti. Non son io buona roba? 

Ruff. Tn ogni modo sì: andate a contentar quella 
scontenta. 

Fann. Contenta so io ben che non fia a questa volta. 

Ruff. Si, si, perchè Lidio userà seco il sesso fem- 
minile. 

Fann. Messer si. Bè, possemo andare, di? 

Ruff. A posta vostra: Lidio è vestito? 

Fatin. E’ mi aspetta qui presso, e sta tanto bene, che 
non è persona, che non lo pigliasse per donna. 

Ruff. Oh, oh, quanto mi piace I Fulvia vi aspetta; va,» 
trova Lidio, e da lei ve n’andate: io di qui intorno' 
non mi partirò, per intendere poi, a che fine si 
arreca la cosa. Oh, oh, oh ! ella è, vedi, già in sul- 
l’uscio: ben ha presto fatto quanto. le dissi. 

SCENA XXII. 

FESSENIO, FULVIA. 

Fess. Or se’ tu fuor di passion, madonna mia. 

Fui. Come? 

'Fess. Lidio è per te in maggior fiamma, che tu per 
lui : non prima gli dissi quanto m’imponesti, che in 
ordine si mise, e a te ne viene. 

Fui. Fessenio mio, questa è nuova da altro che da 
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calze, e certo ben ti ristorerò. Odi di sopra, che 
Calandro domanda i panni per uscir fuori; lira via, 
che meco non li veda. Oh, che comodità! oh, che 
piacere mi fa! ogni cosa comincia a andarmi pro- 
spera. Lasciami spingere fuora questo uccellaccio, 
acciocché io libera resti. 

Fess. Ti so dir, che questi amanti ristoreranno il tempo 
perso; e se Lidio fia savio, doverrà ben fermarla 
alla casa di sua sorella, se mai si ritrovasse. Ca- 
landro non sarà in casa; hanno viso per gran spazio 
sollazzarsi insieme; io posso andarmi a spasso. Ma 
oh, oh, oh! vedi Calandro, che vien fuora; lasciami 
discoslar di qui, perchè fermandosi a parlare qui 
meco poiria veder Lidio, che ornai dee arrivare. 


SCENA XXIH. 


, CALANDRO, LIDIO, LIDIO femmina. 

* * 

Cai. 0 felice giorno per me ! che non ho prima il piè 
fuor dell’uscio, che vedo apparire il mio galante 
solo,. e verso me venire. Ma oimè, che saluto gli 
darò io? dirò, buon di; non è da mattina. Buona 
sera: non è tardi. Dio t’aiuti: saluto da vetturali. 
Dirò, anima mia bella: non è saluto. Cuor del corpo 
mio: detto da barbieri. Viso di angioletta: par da 
mercante. Spirito divino; non è bevitrice. Occhi 
ladri: mal vocabolo. Oimè, la m’è già addosso. 
Anima, cuor, vis, spi, odi: cancher ti venga. 0 
castron, che io sono! aveva fallito; e ben ho fatto 
a bestemmiar quella; perchè questa qua è Santilla 
mia, non quella. Buon di, volsi dir buona sera. In 
fede mia la non è dessa: m’ingannava, la è questa 
qui,' Mai non è ella: è pur quella, lasciami ire da 
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lei. Anzi è pur questa; parole I eli’ è quella. Or 
questa è la vita mia; anzi è pur quell’altra; anderò 
(la lei. 

Lid. Pillerà! questo matto ini stima donna, ed è di 
me innamorato, e mi verrà drieto fino a casa sua; 
torniamo pur a casa nostra; spoglierommi, e più al 
tardi torneremo da Fulvia. 

Cai. Eimè, lei non è dessa ; in fin 1’ è quella, che, è 
andata là per la strada; meglio è trovarla. 

Lid. femm. Or che questa bestia non può vederci, en- 
triamo in casa presto; e vedi là drente all’uscio 
Fulvia, che ci accenna; drente su. 


Fine dell’Atto Terzo. 


ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA 

* FULVIA, SAMIA. 

Fui. Samia, o Samia. 

Sam. Mad o onna. 

Fui. Vien giù presto. 

* Sam. Io ve engo. 

Fui. Muoviti, trista ti faccia Dio, muoviti. 
Sam. Eccomi; che vuoi? 
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Fui. Va via or ora ; trova Rullo dello spirilo, e digli, 
che venga a me subito subito. 

Sarti. Vo su pel velo. 

Fui. Che velo, bestia? tira via cosi, vola. 

Sarti. Che diavol vuol dir tanta rabbia? e’rai par ch’el- 
r abbia il diraonio in corpo ; e pur Lidio doverria 
avergliene cavalo. 

Fui. 0 fraudolenti spiriti ! o sciocche umane menti ! o 
fngannata e infelice Fulvia, che non pur te sola of- 
feso bai, ma ancora chi più che té stessa ami ! mi- 
sera me, che ho quel che cercai, e trovato quel che 
non volea. Onde se lo spirilo rimedio non ci pone, 
di uccidermi sono disposta : perchè manco amara è 
una volontaria morte , che un’ angosciosa vita. Ma 
ecco Ruffo ; presto saperrò, se sperar o disperar mi 
debbo. Nessuno appare, meglio è parlargli 'qui ; per- 
chè in casa le panche, le sedie, le casse, le finestre 
stimo che abbiano gli orecchi. 

S C E N A II. 

RUFFO, FULVIA. 

~ Ruff. Che c’è, madonna ? 

Fui. Le lagrime mie, assai più che le parole, mostrar 
li possono la passion ch’io sento. 

Ruff. Parla che cosa è questa? Fulvia, non piangere: 
madonna, che hai ? 

Fui. In non so, Ruffo, se o della ignoranzia mia, o del- 
lo ’nganno vostro, doler mi debbo. 

Ruff. Ah madonna, che è quel che tu di’ ? 

Fui. 0 il cielo, 0 il peccato mio, o la malignità dello 
spirito, che stato si sia non so; ma una volta 'voi* 
avete, oimè, di maschio in femmina converso Lidio 
mio ; tutto l’ho maneggialo e tocco, nè altro del so- 
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lito ritrovo che la presenzia in lui : a io non tanto 
la privazion del mio diletto piango, quanto il danno 
suo; che per me privo si trova di quel che più si 
brama. Or hai la cagion di queste lagrime, e per le 
comprender puoi quel che io da te vorrei. 

Ruff, Se, Fulvia, il pianto (che mal finger si può) te- 
stimonio di ciò non mi facesse, a gran pena ti cre- 
derei; ma stimando, che vero sia, penso che di te 
sola doler ti puoi: perchè io mi ricordo che tu do- 
mandasti Lidio in forma di donna : penso ora , che 
lo spirito, per più compiutamente servirli, e nel sesso, 
e nell’abito di donna ha mandato a te lo amante tuo. 

Ma poni fine al dolor tuo, perchè chi femmina l’ha ^ 
fatto, ancor maschio può rifarlo. 

Fui. Tutta consolar mi sento, parendomi, che il fatto 
passalo sia come tu di’. Ma se tu Lidio mio intero 
mi rendi , i denari, la roba , e ciò che io ho, fia 
tuo. 

Ruff. Or che so, lo spirito esser ben volto verso te, ti 
dico chiaramente, che lo amante tuo tornerà maschio 
subito : ma per più non equivocare , di’ chiaro quel * 
che vuoi. 

Fui. La prima cosa , che se gli renda il coltel della 
guaina mia : intendi ? 

Ruff. Benissimo. 

Fui. È che in abito, non in sesso, da donna torni a me. 

Ruff. Se cosi staman parlavi, non seguiva questo er- 
rore; del quale ho però piacere, perchè tu conosca 
quanta sia la potenzia del mio spirito. 

Fui. Trammi presto di questa angoscia , chè s’ io noi 
vedo, non posso rallegrarmi. 

Ruff. Non solo il vedrai, ma con mano il toccherai. 

Fui. E tornerà oggi da me ? ' ■ 

Ruff. Sono ornai venti ore, e poco teco star potria. 

Fui. Non mi curo dello stare, purch’io veda, che, ma- 
schio sia. 
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Ruff. E come «può non bere*, chi assetato si trova al 
fonte ? 

Fui. Verrà dunque oggi ? 

Ruff. Lo spirito lei farà venire subito, se vuole: stalli 
dunque avvertente in su l’uscio. 

Fui. Non bisogna questo, perchè venendo da donna, 
in presenzia d’ognuno può mostrarsi ; perchè non è 
chi per maschio il conosca. 

Ruff. Basta. 

Fui. Ruffo mio , vivi lieto', che mai più povero sarai. 

Ruff. E tu non più scontenta. 

Fui. E quanto posso aspettarlo? 

Ruff. Subito che sarò in casa. 

Fui. Ti manderò drieto Samia, perchè tu mi avvisi 
quel che te ne dice Io spirilo. 

Ruff. Fa tu : e ricordali , che anche lo amante si pre- 
senti spesso. 

Fui. Oh, oh, non curare, che arà denari e gioie a josa. 

Ruff. Resta in pace. Con gran ragione amor si dipinge 
cieco; perchè chi ama, mai il ver non vede: costei 
è per amor accecata si, ch’ella s’avvisa, che uno 
spirito possa fare una persona femmina e maschio 
a posta sua ; come se altro fare non bisognasse, che 
tagliare la radice dell’ uomo , farvi un fesso , e così 

. formare una donna : e ricucire la bocca da basso, e 
appiccare un bischero, e cosi fare un maschio. Oh, 
oh, ohi amatoria credulità I Oh, ohi ecco Lidio e 
Fannio già spogliali. 

SCENA III. 

ROFFO, LIDIO femmina, fannio. 

Ruff. Vorrei, che voi fusto ancor vestili da donna. 

Lid. femm. Perchè ? 

Ruff. Per tornare da lei, ah, ah ! 
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Fam. Di che cosi sconciamente ridi ? 

Ruff. Ah, ab, ah, ab I 

Lid femm. Di’ su, che hai? 

Ruff. Ah, ah, ah 1 Fulvia, credendo che lo spirilo abbia 
converso Lidio in femmina, supplica che or maschio 
ti rifaccia, e che ti rimandi da lei. 

Lid. femm. Bè, che gli hai promesso? 

Ruff. Che tutto subito si farà. 

Fanti. Bene hai fatto. 

Ruff. Quando vi tornerai? 

Lid. femm. Non so. 

Ruff. Tu rispondi freddo; non vuoi tornarvi? 

Fann. Si farà, si. 

Ruff. Cosi si faccia, perchè io gli ho detto per parte 
dello spirito, ch’ella spesso ti presenti, e promesso 
mi ha di farlo. 

Fann. Vi torneremo, non temere. 

Ruff. E quando ? 

Fann. Intesa certa nostra faccenda, ci rivestiremo, e 
vi anderemo subito. 

Ruff. Non mancar, Lidio ; sin di qua mi par vedere la 
sua serva sull’ uscio ; non voglio che con voi mi ve- 
da : addio. Ma oh, oh, ohi Fannio, odi all’orecchio; 

• fa che il barbafiorito usi or con Fulvia il pestello, 
non il mortaio: intendi? 

Fann. Cosi farà: va via. 

-n 

S C E N A IV. 

FANNIO, LIDIO femmina, samia. 

Fann. Samia esce di casa, tirati in qua sin che passi. 

Lid. femm. Da sè parla. 

Fann. Taci e ascolta. 

Bibbiena. 5 
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Sam. Or va irapapciati con ispirili, va, che t’hanno ben 
concio Lidio ino 1 

Farm. Di te parla. 

Sam. L’han fallo femmina, e ora lo vogliono far ma- 
schio : oggi è il di delle tribulazioni sue e delle fali- 
' che mie : e pur se lo faranno, anderà bene tutto, e pre- 
sto il saprò, perchè la mi manda ad intenderlo dal 
Negromante: e all’amante prepara di dare di buon 
denari, come la intende che abbia rifalla quella no- 
vella. 

Farm. Hai" tu udito de’ denari ? 

Lid. femm. Ho. 

Farm. Or prepariamoci a tornarvi. 

Lid. femm. Certo, Fannio, tu se’ fuor di te ! tu pro- 
messo hai a Ruffo che noi ci torneremmo, e non so 
come vuoi che vada questo fatto. 

Farm. Perchè ? 

Lid. femm. Me ne domandi, scempio I come se tu non 
sapessi ch’io son femmina. 

Farm. E poi? 

Lid. femm. E poi dice; mo non sai tu, sciocco, che s’io 
fo prova di me, paleso quel ch’io sono, me stessa 
offendo, Ruffo perde il credito, ed essa scornala re- 
sta ? come vuoi che si faccia ? 

Farm. Come, ah ? 

Lid. femm. Come sì. 

Farm. Ove uomini sono, modi sono. 

Lid. femm. Ma dove non sono, se non donne, come 
saremo ella ed io, non vi sarà già il modo. 

Farm. Tu se’ sul burlare, si? 

■'Lid. femm. Su le berte se’ tu ; io parlo da maladelto 
senno. 

Farm. Quando promisi che tu vi torneresti, a tutto 
aveva io ben pensato. 

Lid. femm. Or dì, che ? 

Fann. Non m’ hai tu detto, che in camera scura stesti 
con lei ? 
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Lid. femm. Si. 

, Fann. E sol con le mani leco parlava. 

Lid. femm. Vero. 

Pann. Bè, io verrò leco, come dianzi. 

Lid. femm. Oh, oh, oh ! a far che? 

Fann. Ascolta: per serva. 

Lid. femm. Mei so. • 

Fann. Vestita come tu. * 

Lid. femm. E poi? 

Fann. Quando seco in camera sarai, fingi avermi a 
dire qualche cosa, e fuor di camera vieni; tu resterai 
di fuori in luogo mio, noia, e io in tuo scambio en- 
trerò in camera; ove essa, sanza barba trovandomi, 
ai buio non discernerà chi si sia, o tu, o io, e cosi cre- 
derà, che tu maschio ritornato sia: allo spirito si 
giugnerà credito, i denari verranno a josa, e io con 
lei arò quel piacere. 

Lid. femm. Ti do la fede mia, Fannie, eh’ io non udi’ 
mai cosa con maggior astuzia pensala. 

Fann. Adunque io non errai a dire a Ruffo, che noi 
vi torneremmo. 

Lid. femm. No certo. Ma in tanto saria pur bene in- 
tendere quel che a casa nostra si fa, di questo mio 
parentado. 

Fann. Questo è uno procacciar doglia, e’I proposito 
nostro è fuggire la conclusione. 

Lid. femm. Lo allungare non leva via la cosa: a quel 
saremo domane, che oggi semo. 

Fann. Chi sa? chi scappa d’un punto, ne schifa cento; 
l’ajidar da Fulvia può giovare, nuocer no. 

Lid. femm. Io son contenta; ma va prima presto a casa 
per amor mio, e da Tiresia intendi quello che vi si 
fa: torna presto, e subito anderemo da Fulvia. 

Fann. Ben di’ : cosi farò. 
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SCENA V. . 
LIDIO femminà sola. 


0 infelice sesso femminile I che non pur alle opere, ma 
ancora ai pensieri sottoposto se’ : dovendo femmina 
mostrarmi, non sol far, ma pensar cosa non so, che 
riuscir mi possa. Deh misera me, che debb’io fare? 
dovunque io mi volte, dalle angosce tanto circondata 
mi trovo, che luogo non vedo, onde salvar mi possa. 
Ma ecco di qua la serva di Fulvia, che con uno paria; 
discosterommi finché passa. - .. . 

SCENA VI. 

» * 

'FBSSENIO, SAMIA. 

« I 

Fws. In fine che guai son questi? di’ su. 

Saw. Naffe, il demonio c’è intrato. 

Fm. Come ? - • 

Som. Il Negromante ha Lidio converso in donna. 

Tea. Ah, ah, ah, ah ! 

Saw. Tu te ne ridi ? 

Fm. Sì io. 

Sfim. Egli è il vangelo. 

Fess. Eh eh eh I che sete matte? 

Saw. Tu mi pari una bestia. Cosi è, se tu vuoi, o se 
tu non vuoi : Fulvia l’ha toccato lutto, e trovatolo 
femmina, e dei solito non gli è rimasto se non la 
presenzia. 

Fm. Ah, ah I e come farà adunque ? 
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Sani. Tu noi credi, e però non tei vo’ dir^.- 

Fess. Si fo, per questa croce. Di’ pur come si farà ora? 

Som, Lo spirito lo rifarà maschio. Vengo dal Negro- 
mante, che m’ha data questa polizza, ch’io la porti^ 
a Fulvia. 

Fess. Lassamela leggere. 

Sam. Oiraè, non fare, che forse le ne avverria qualche 
male. 

Fess. S’io dovessi cascar morto, vedere la voglio. 

Sam. Guarda, Fessenio, quel che fai, le son cose da 
demonj. 

Fess. Non mi dà noia: mostra pur qua. 

Sam. Non far, dico, segnali prima, Fessenio. 

Fess. Deh, dà qua. 

Sam. Si; ma vedi, che in ciò sia tu più mulo che un 
pesce: perchè, se mai si risapesse, trist’ a noi. 

Fess. Noi pensare: dà qua. 

Sam. Leggi forte, che intenda anch’io, 

Fess. Ruffo a Fulvia salute. Lo spirito sapeva, che di 
maschio era fatto femmina Lidio tuo ; meco ne ha 
riso assai: tu medesima cagion fosti del suo danno, e 
del tuo dispiacere; ma sta sicura che . allo amante 

♦ tuo rimetterà presto il ramo. 

Sam. Che dice di ramo? 

Fess. Che riarà la coda: àio inteso? E a te subito ne 
verrà. E pih dice, che egli arde di te tanto più che 
prima, che altri che te più non ama, più non istima, 
più non conosce, più non ha in memoria. Di ciò non 
parlare, perchè gran scandalo ne seguirla. Mandali 
denari spesso ; e così allo spirito, per farlo a te grato, 
e a me felice. Vivi lieta, e di me li ricorda, che fe- 
delmente ti servo. 

Sam. Or vedi s’egli è’I vero, che gli spirili possano, 
e sappian lutto? 

Fess. Io resto il più stupefatto uomo del mondo, 

Sam. Voglio portar presto questa buona nuova a Fulvia. 
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Fess. Valli con Dio. 0 polenzia del cielo! debbo io 
però credere, che Lidio per forza d’incaiUi4sia con- 
verso in femmina, e che non amerà, nè conoscerà 
se non Fulvia? Allro che ’l cielo noi poiria fare: e 
pur coslei dice, che Fulvia Io ha locco con mano. 
Inlendo vedere queslo miracolo, prima che maschio 
ridiventi, e poi adorare questo Negromante, se cosi 
trovo. Per questa strada di qua a Lidio me ne vo, 
che in casa forse sarà. 


Fine dell’Atto Quarto. 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 

SAMIA, LIDIO femmina, lidio. 

Sam. Beno è vero, che la donna è sopra la pecunia, 
come il Sole sopra il ghiaccio, che del continuo - lo 
strugge e consuma: non prima lesse Fulvia la po- 
lizza del Negromante, ch’ella mi dette questa borsa 
di ducati, perchè io a Lidio suo gli porti: e vedilo 
appunto là. Guarda se l’amica tua, o Lidio, fa il 
dovere: non odi, Lidio? che aspetti? piglia, o Lidio. 

Lid. femm. Eccomi. 

Lid. Dà qua. 
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Sam. Uh trista me, aveva preso un granchio ; perdo- 
nami, messere: voleva costui, non te. Addio tu. Tu 
ascolta. 

Lid. femm. Il granchio pigli tu ora: parla a me, li- 
cenzia lui. 

Sarti. Il vero di’ tu, la smemorata era io. Va sano. Tu 
vieni a me. 

Lid. Che va sano? voltati a me. 

Sarti. Oh, oh, ohi a te si. Costui voglio, non te. Tu 
odi. Tu addio 

Lid. femm. Che addio? non di’ tu a me? Non son Li- 
dio io? 

Som. Madessi desso se’ tu; tu noe te cerco io: tu va 
al cammin tuo. 

Lid. Se’ fuor di te: guardami ben: non son quello io? 

Sam. Oh, oh, ohi pur ti conobbi! tu Lidio se’, le 
voglio; te no: tu sta discosto: tu piglia. 

Lid. femm. Che piglia, balorda I son io, non lui. 

Sam. Cosi è, errava io: tu hai ragione, tu il torto: 
tu va in pace: tu togli. 

Lid. Che fai tu bestia? par che vogli dargli a lui, e 
sai che son nostri. 

Lid. femm. Che nostri? lasciagli a me. 

Lid. Anzi a me. 

Lid. femm. Che a te? Lidio son io, non tu. 

Lid. Dagli qua. 

Lid. femm. Che qua? dagli pur a me. 

Sam. Oh, oh, per forza non voglio già me gli foglia 
alcuno di voi, perciocché io griderei ad alta voce. 
Ma state saldi: lasciatemi ben vedere, chi di voi è 
Lidio. 0 Dio, 0 miracolosa maravigliai non è al- 
cuno si simile a sé stesso, nè la neve alla neve, nè 
l’uovo all’ uovo, come è P uno all’altro di costoro; 
talché non so discernere chi di voi Lidio si fia: 
perchè tu Lidio mi pari, e tu Lidio pari, tu Lidio 
se’, e tu Lidio se’. Ma io or ben lo ritroverò. Di- 
temi: è alcuno di voi innamorato? 
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Lid. Si. 

Lid. femm. Si. 

Sam. Chi? 

Lid. lo. 

FÀd. femm. Io. 

Sam. Onde vengon questi denari ? 

Lid. Oa lei. 

Lid. femm. DaU’amorosa. . 

Sam. 0 fortuna! ancor non son chiara. Ditemi: chi è 
l’amorosa? . . 

Lid. Fulvia. 

Lid. femm. Fulvia. 

Sam. Chi ò il suo caro amante? 

Lid. Io. 

Lid. femm. Io. 

Lid. Chi, tu? . 

Lid. femm. Io si. 

Lid. Anzi io. 

Sam. Uh, uh, uh I in malora ! mo che cosa è questa ! 
saldi: qual Fulvia dite voi? 

Lid. La moglie di Calandro. 

Lid. femm. La padrona tua. 

Sam. Tutta una I Certp, o io sono impazzata, o costoro 
hanno il demonio addosso’. Ma aspettate, or la rin- 
vengo. Ditemi : con che abito andaste da lei ? 

Lid. Da donna. 

Lid. femm. Da fanciulla. 

Sam. 0 cosa ridicola, e dispettosa! Ma oh, oh! a que- 
sto la ritrovo. In che tempo ha ella voluto lo amante 
suo? 

Lid. Di di. 

Lid. femm. Di mezzo giorno. 

Sam. Il fistolo dello 'nferno non la rinverrebbe : certo 
questa ò una trama diabolica, cosi condotta da quello 
spirito maladetto. Meglio è , che io co’ denari a 
Fulvia me ritorni, e diegli poi essa a chi più 
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gli piace. Sapete voi com’ell’è? io non so a chi di 
voi darmegli. Fulvia ben conoscerà il vero suo 
amante; però chi di voi quello è, a lei sene venga, 
e da lei gli ara : restate in pace. 

Lid. Non mi vedo nello specchio si simile a me stesso, 
come è colui simile al volto mio ; a. bell’agio saprò 
chi egli è. E perchè queste venture non vengono 
ogni di, e Fulvia intanto potria pentirsi, in fede mia 
meglio è, che io, come soglio, spacciatamente da 
lei ritorni, che quelli denari non sono pochi : sì 
farò affé. • 

Lid. femm. Or questo è l’ amante, per cui io son tolta 
in iscambio : che domin' indugia tanto a tornar Fan- 
niol se qui or fusse, come esso disegnò, torne- 
remmo a Fulvià, e forse ci beccheremmo su quei 
danari: benché al fatto mio pensar bisogna. 

S C E N A II. 

FESSENio, LIDIO femmina, panni o. 

Fess. Nè per via, nè in casa ho trovato Lidio. 

Lid. femm. Or che debbo fare ? 

Fess. Sin che non mi chiarisco, se vero è che femmi- 
na fatto sia, non sarà ben di me. Ma, oh, oh, oh 1 
è è quello ? Non è ; si, è : non è desso : eh si : 
molto fantastico parmi. 

Lid. femm. Ahi fortuna. 

Fess. Da sè parla. 

Lid. femm. In che laberinto mi trovo io ? 

Fes.'i. Che cosa fia ? 

LUI. femm. Devo io cosi subito rovinare ? 

Fess. Oimè, che rovina fia? 

Lid. femm. Per esser troppo amato ? 

Fess. Che vuol dir questo ? * 
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Lid. femm. Devo io questo abito lasciare ? 

Fess. Ahimè, trama fia : e la voce sua parrai abbia 
preso assai del femminile. 

Lid. femm. E di questa libertà privarmi ? 

Fess. Sarà pur vero.. 

Lid. femm. Or sarò io per femmina conosciuto, e non 
più maschio tenuto. 

Fess. Cascato è nell’orcio il topo. 

Lid. femm. Or davvero Santilla e non più Lidio mi 
chiamerò. 

Fess. Misero me, che la cosa è pur vera. 

Lid. femm. Sia maladelta la mia mala sorte, che mo- 
rir non mi lasciò il di che Modone fu preso. 

Fess. 0 cieli avversi, come può questo farsi ? Se da 
lui sentito non l’avessi, mai creduto non l’avrei. 
Lasciamegli parlare. 0 Lidio. 

Lid. femm. Chi è quella bestia ? 

Fess. Sarà pur vero anche questo, che Lidio non co- 
nosca, se non Fulvia sua I bestia chiami me, eh ? 
come se tu non mi conoscessi. 

Lid. femm. Non ti conobbi mai, nè di conoscerti mi 
curo. 

Fess. Adunque tu non conosci il servo tuo? 

Lid. femm. Tu mio servo? 

Fess. Se per tuo non mi vuoi, sarò d’altri. 

Lid. femm. Va in pace, va, che col vin parlar non 
Intendo. 

Fess. Col vino non parli tu già, parlo io bene con la 
smemorataggine: ma non ti nasconder da me, che 
gli accidenti tuoi so io bene, come le. 

Lid. femm. Che accidenti son li miei ? 

Fess. Per forza di negromanzia se’ diventato femmina. 

Lid. femm. Io femmina? 

Fess. Femmina si. 

Lid. femm. Mate il sai. 

Fess. Però chiarir me ne voglio. 
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Lid. femm. Ah, poltron, che vuoi lu fare? 

Fess. So che io lo vedrò. 

Lid. femm. Ahi sciagurato, a questo modo ah ? 

Feiis. Con man lo toccherò, se mi ammazzassi. 

Lid. femm. Ah presuntuoso, sta discosto. 0 Fannie, o 
Fannie, a tempo arrivi, corri qua. 

Fann. Che cosa è questa ? 

Lid. femm. Questo reo uomo dice ch’io son femmina» 
e a mio dispetto vuol cercarmi. 

Fann. Che audacia a far ciò ti muove? 

Fess. Che pazzia induce te a metterti tra ’l padron 
mio e me? 

Fann. Questi, tuo padrone?. 

Fess. Mio si : perchè ? 

Fann. Buono uomo, tu pigli errore; so che nè tu a 
lui servo, nè egli a te padrone fu mai ; a me sì bene 
egli, e io sempre a lui. 

Fess. Nè tu a costui servo, nè tu a luì padrone fosti 
giammai: io si ben tuo servo, tu si bene mio pa- 
drone: io sol il vero dico, voi amendue mentite. 

Lid. femm. Maraviglia non è, che tu arrogantemente 
parli, se anche prosuntuosamente operi. 

Fess. Maraviglia non è, che tu ignorantemente mi 
dismentichi, se anche smemoratamente te stesso non 
conosci. 

Fann. Parlagli dolcemente. 

Lid. femm. Io me stesso non conosco? 

Fess. Messer; volsi dir madonna non: se tu le rico- 
noscessi, me ancor conosceresti. 

Lid. femm. Io ben mi conosco ; chi tu ti sia non ri- 
trovo già. 

Fess. Di’ più correttamente, che lu hai trovato altri, 
0 perso te stesso. 

Lid. femm. E chi ho io trovalo ? 

Fess. Tua sorella Santilla; che ora è in te, sendo tu 
femmina; hai perso te stesso, perchè non se’ più 

. maschio, non se’ più Lidio. 
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Lid. femm. Qual Lidio? 

Fess. 0 poveretto, che nulla ti ricorda! deh, padrone, 
non ti sovviene egli esser Lidio da Modone, figliuolo 
di Demelrio, fratello di Santilla, discepolo di Po- 
linico, padrone di Fessenio, innaniofato di Fulvia? 

Lid. femm. Nota, Fannio, nota. Fulvia mi è ben nel- 
Panirao e nella memoria. 

Fess. Mi sapeva bene, che sol di Fulvia ti ricorderesti, 
d’altro no, in modo affatturato se’. 


SCENA III. 

LIDIO, FESSBNio, LIDIO femmina ' 
e F A N N I 0. ■ 

Lid. Fessenio, o Fessenio. 

Fess. Ghé donna è quella, che a sè m’accenna? aspetta 
tu, che a te torno ora. 

Lid. femm. Fannio, se io sapessi, che mio fratei vivo 
fusse, di speranza non isperata sarei or piena; per- 
chè vederci, lui esser quello, per cui costui in’ ha 
colto in iscambio. 

Farm. Tu non sai anche lui esser morto? 

Lid. femm. Non già. 

Fa«n. Però certo è, che Lidio nostro è quel, che e’ ci 
dice, e che è vivo, e che è qua, e quasi quasi mi 
pare raffigurar costui esser Fessenio. 

Lid. femm. 0 Dio, tutto il cuore per nuova tenerezza, 
e letizia mancar mi senio! 

Fess. Anoor non son ben chiaro, se se’ tu Lidio, o pur 
quella: lascia che io meglio ti riguardi. 

Lid. Saresti tu mai imbriaco? 

Fess. Se’ desso si, e se’ anche maschio, 

Lid. Io voglio or ora andar là dove sai. 


ATTO QUINTO. — SO. III. ‘ 77 

Fcss. Orsù, vanne a Fulvia, va, mercatante di cam- 
.pagna, che darai olio, e piglierai denari. 

Lid. femm. Or bè, che dP tu ? 

Fess. Se cosa fatto o detto t’ ho, che dispiaciuta ti 
sia, perdonami ; chè or m’accorgo che iier il padron 
mio ti presi in iscambio. 

JAd. femm. Chi è il padron tuo ? 

Fess. Un Lidio da Modone, tanto a te simile, che pen- 
sai te esser lui. , 

Lid. femm. Fannie mìo, uh, uh, uh, la cosa è chiara. 

Come è il nome tuo ? 

Fess. Fessenio, al vostro piacere. 

Lid. femm. Felici semo, non c’ è più dubbio. 0 Fes- 
senio’mio caro, mio caro Fessenio, mio se’ tu. 

Fess. Che tante carezze! no, no: pur tuo mi vorresti 
ah? se io dianzi dissi esser tuo, mentiva per la gola : 
nè io tuo servo sono, nè tu mio padrone se’: io altro 
padrone ho, tu altro servo ti procaccia. 

Lid. femm. Tu mio se’, e io tua sono. 

Fam. Deh, il mio Fessenio. 

Fess. Che voglion dire tanti abbracciamenti? Qh, oh, 
oh ! trama c’ è sotto. 

Pann. Andianne qua da parte, che tutto ti diremo : 
questa è Santilla, sorella di Lidio tuo padrone. 
Fess. Santilla nostra? 

Fann. Piano; essa è, io son Fannio. 

Fess. 0 Fannio mio. 

Fann. Non far qui dimostrazione per buon rispetto; 
fermo e cheto. 
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SCENA IV. 

sAMiA, FEssENio, LIDIO femmina, 

F A N N I 0. 


Sam. Ohimè, uh, uh, uh I trista me, o povera padrona 
mia, che' in un tratto svergognata e rovinata se’. 

Fess. Ch’hai tu, Sarnla? 

Sam. 0 sventurata Fulvia! 

Fess. Che cosa è questa? 

Sam. 0 Fessenio mio, rovinati semo. 

Fess. Che c’ è ? di’ su. 

Sam. Pessime nuove. 

Fess. Che ? 

Sam. 1 fratelli di Calandro hanno trovalo Lidio tuo 
con Fulvia, e mandalo per Calandro, e per li fra- 
telli di lei, che vengano a casa, per isvergognarla, 
e forse poi uccideranno Lidio. 

Fess. Oimè, che cosa è questa ? oh sventurato padron 
mio I Lo hanno preso ? 

Sam. Non già. , 

Fess. Perchè non si è fuggito? 

Sam. Perchè Fulvia pensa, prima che Calandro e i 
fratelli di lei si trovino, e a casa arrivino, che il 
Negromante lo faccia di nuovo femmina; e così levar 
la vergogna a sè, e il pericolo a Lidio. Ovechè se 
esso fuggendo si salvasse, Fulvia vituperata resleria: 
però volando mi manda al Negromante per questo 
conto. Addio. 

Fess. Odi, fermali un poco, in che luogo di casa è Lidio? 

Sam. Egli, e Fulvia nella camera terrena. 

Fess. Non ha dirieto la finestra bassa? 

Siwi. Potria per li andarsene a posta sua. 
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Fess. Non per questo ne domando io. Dimmi.: sarà ora 
chi impedisca ad alcuno lo ire là dentro a detta 
camera ? 

Sarti. Quasi nissuno : lutti sono corsi al romore all’u- 
scio della camera. 

Fess. Samia, questa cosa del Negromante è pazzia ; se 
brami salvare la padrona, torna a casa, e con buon 
modo leva deU’andilo, se alcuno per sorte vi fosse. 

Snw. Farò quel che di’ ; ma guarda, che la cosa non 
si rovini affatto. 

Fess. Non temer, va via. 

Lid. femm. Eimè, Fessenio mio, voglia il cielo che in 
uno stante ritrovato e riperduto mio fratello non 
abbia, e che ad un tempo renduta la vita e data la 
morte non mi sia. 

Fess. Qui non bisogna lamenti: il caso ricerca, che 
il rimedio sia non men presto che savio : nessun 
ci vede, piglia i panni di Fannie, e i tuoi dà a lui, 
su presto: o cosi, piglia questo, metti su: cosi stai 
ben troppo. Non dubitare, meco no vieni: tu, Fan- 
nie, aspetta. A te, Sanlilla, mostrerò quanto a far 
hai. 

Farm. In che travaglio ha posto la fortuna il caso di 
questi due fratello e sorella 1 sarà oggi il maggior 
alTanno, o la maggior letizia, eh’ avessin mai, se- 
condo che la cosa si butterà. Ben fece il cielo l’uno 
e l’altro simili, non pur di apparenzia, ma ancor 
di fortuna. Sono arnendue in luogo, che forza è che 
uno abbia quel bene, e quel male che arà 1’ altro. 
Finché |1 fine non vedo, né allegrar né attristar mi . 
posso, né timor certo né certa speranza in cuor mi 
siede. Or piaccia al cielo, che la cosa a quel fin si 
riduca, che Lidio e Santilla di tanto travaglio e pe- 
ricolo escano. Io, aspettando quel che avvenir di 
questo fatto dee, qua da parte mi ritirerò soletto. 
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SCENA V. ' 

LIDIO solo. 

D’ un gran pericolo uscito sono, e a gran pena io 
iiiedesirao non so come : io era, si può dir, prigione, 
e di Fulvia e di me piangeva l’infelice sorte; quando 
ecco uno menato da Fessenio salta iu camera per 
la finestra di dricto, e -subito vestissi de’panni miei 
e me de’ suoi, e fuor me ne ha mandato Fessenio, 
senza che persona mi abbia visto, dicendomi, tiilto 
è acconcio benissimo, sta contento. In modo che da 
un grandissimo dolore, mi trovo in grandissima 
contentezza. Fessenio cosi dalla finestra rimase a 
parlare con Fulvia; bene è, ch’io mi stia cosi qui 
intorno, per vedere a quel che si riduce la cosa. 
Ed oh, oh, oh, ben vai lieta comparsa è Fhlvia 
sull’uscio. 


SCENA yi. 

FULVIA sola. 

Travaglio è certo stato per me in questo giorno: ma 
ringrazio il cielo, che di tutti gli accidenti felicemente 
uscita sono; e il fine del pericolo presente mi porta 
incredibile giocondità, perchè pur non ha salvato 
l’onor a me e la vita a Lidio, ma sarà cagione, che 
con lui potrò essere più spesso, e più facilmente; chi 
ora è di me più lieto, non de\e esser mortale. 
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SCENA VII. 

t ^ 

CALANDRO &.jQuL«. r ^ ‘ * Y^ ‘ 

E vi meno, perchè vediale Sonore, che eli’ ha fatto a 
voi e a me ; e poi che Tarò tutta pesta, menatela a 
casa del diavolo, perchè non voglio in casa questa 
vergogna ; guardate se ella è bene sfacciata, ch-’ella 
sta sull’uscio, come la fosse la buona, e la bella. 

SCENA Vili. 

CALANDRO, FULVIA. ’ -/i : x 

1 

Cai. Tu se’ qui, malvagia femmina I e bai animo di 
aspettarmici, sappiendo che m’ hai fatte le corna? 
non so com’io mi tenga, che io non ti tragga la 
vita del corpo; ma prima voglio uccidere, a’ tuoi 
occhi veggenti, colui, che tu hai in camera, ribalda, 
e poi con le mie mani a te cavar gli occhi della 
testa. 

Fui. Oimè, marito mio, mo che cosa è quella che ti 
muove a fare me rea femmina che non sono, e te 
crudele uomo, ove fin qui non fusti mai ? 

Cai. 0 svergognata, ancor hai ardir di parlare ? Come 
se noi non sapessimo che in camera hai vestito da 
donna lo amante tuo. 

Fui. Fratelli miei, costui cerca che vi faccia palese 
quel, che io ho sempre ascoso, cioè la pazìenzia mia, 
e gli oltraggi, che tutto di mi fa questo fastidioso; 
che non è moglie si fedele, nè peggio trattala, come 
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sono io, e che non si vergogna a dire, che io li 
metto le corna. 

Cai. Si ch’egli è il vero, trista femmina, e ora voglio 
mostrarlo a’ tuoi fratelli. 

Fui. Entrate, e vedete chi io ho in camera, e come que- 
sto fiero bacherozzo Succiderà: su venite. 


SCENA IX. 
LIDIO solo. 


Fessenio mio disse la cosa esser acconcia, ma non ne 
vedo segno, e con sospetto ne sto: colui con chi 
Fessenio i panni scambiar mi fece, non conobbi : 
Fessenio fuor non viene: Calandro, Fulvia minac- 
ci indo, è entrato in casa : lui è matto furioso, e forse 
le farà villania : se romor in casa sento, al corpo di 
me, eh’ i’ salterò drente, e difenderò lei, o per lei 
morirò. Amante non sia, chi coraggioso non è. 

SCENA X. 

FANNIO, LIDIO. 

Fann. Vedi là Lidio, o vogliam dir Santilla, non ha 
fatto niente: riscambiamo: togli i tuoi, rendimi i 
panni miei. 

Lid. Che scambiamenti di’ tu? 

Fann. Si, poco è, che scambiare Fessenio ce gli fece, 
che pur ricordar te ne dei : dà qua questi 'e piglia i 
tuoi. 

Ud. Mi ricordo si avergli scambiali; ma questi non son 
già quelli, ch’io delti a le. 
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Fann. Tu non mi pari in te: mo crederesliì mai, elio 
io ne avassi fatto mercanzìa? 

Lid. Non mi dare impaccio. Ecco Fesseoio, 


SCENA XI. 

FESSENIO solo. 

Oh, oh, oh, bella cosa! credevano sotto abito di donna 
trovare un garzone, che con Fulvia si sollazzasse, e 
volevano uccidere lui e vituperar tei, ma poi trovato 
che è una fanciulla, tutti si sono rasserenati, tenendo 
Fulvia la più pudica donna del mondo: ed ella con 
onore, ed io con estrema letizia resto. Santilla, da 
loro licenziata, tutta contenta fuor ne viene Vedi 
anche là Lidio. 


SCENA XII. 

SANTILLA, FESSENIO, LIDIO, PANNI 0. 

San. Eh Fessenio, dove è mio fratello? 

Fess. Vedilo là ancor con li panni, che tu gli desti : 
andiamo a lui. Lidio, conosci tu costei? 

Lid. No certo: dimmi chi ella è? 

Fess. Quella, che in tuo luogo con Fulvia rimase, quella 
che tanto hai cercato. 

Lid. Chi? 

Fess. Santilla tua. 

Lid. Mia sorella? 

San. Tua sorella sono, e tu mio fratei se^ 

Lid. Tu se’ Santilla mia? or li conosco, dessa se’: o 
sorella cara, da me tanto desiderata e cerca; or son 
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conlento, or ho adempiuto il desiderio mio, or più 
affanno avere non posso. 

San. Deh, fralel dolcissimo, io pur li vedo e sento; ap- 
pena creder posso, che tu desso sia, vivo trovan- 
doti, ove io per morto lunga slagion ti ho pianto: 
or tanto maggior letizia mi porta la salute tua, quanto 
io manco la aspettava. 

Lid. E tu, sorella, tanto più cara mi se’, quanto io per 
te oggi salvato mi trovo ; oveché, se tu non eri, forse 
ucciso stato sarei. 

San. Ora aranno fine i sospiri e i pianti miei ; questo 
è Fannio servo nostro, che sempre fedelmente servito 
mi ha. 

Lid. Oh, oh, oh, Fannio mio, ben di te mi ricordo; 
avendo tu servito a una, ti bai due persone obbli- 
gato; e certo di noi ben contento ti terrai. 

Fanti. Maggior contento aver non posso, che vivo e con 
Santilla vederti. 

San. Che così fiso guardi, Fessenio caro? 

Fess. Che non vidi mai uomo ad uomo simile, come è 
l’uno all’altro. di voi; e or vedo la cagione, perchè 
seguiti son oggi tanti scambiamenti. 

San. Vero di’. . 

Lid. Belli son certo, e più che non sapete voi. 

Fess. Di ciò a belFagio parleremo; attendasi oggi a 
quel che più imporla. Dissi là drento a Fulvia, questa 
esser Santilla tua sorella; di che ella si mostrò olirà 
modo contenta, e conclusemi, al tutto volere, che sia 
moglie a Flaminio suo figliuolo. 

San. Or mi fai chiara, perchè ella là in camera tenera- 
mente baciandomi, disse così a me: chi di noi più 
contento sia non so: Lidio ha trovata la sorella, io 
la figliuola, e tu il marito. 

Lid. La cosa può tenersi per fatta. 

Fann. Un’altra ce n’è forse miglior che questa. 

Lid. Quale 
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Farm. Come dice Fessenio, tanto simili sete, e persona 
non è, che non ci abbia a restare ingannato. 

San. So quel che vuoi dire ; che Lidio da noi instrutto, 
in luogo mio entri, e pigli per moglie la figliuola di 
Pernio, la qual voglitm dare a me. 

Lid. Ed è chiaro questo? 

San. Più chiaro che’l sole, più vero che’l vero 

Lid. 0 felici noi! vedi, che pur dopo gran pioggia viene 
bellissimo sereno : staremo meglio che a Modone. 

Fess. Tanto meglio, quanto Italia è più degna della 
Grecia, quanto Roma è più nobil che Modone, e quanto 
vaglion più due ricchezze che una: e tutti trionferemo» 

Lid. Orsù, andiamo a fare il lutto. 

Fess. Spettatori, le nozze si faran domane: chi veder 
le vuole, non si parta ; chi ’l disagio dell’ aspettar 
fuggir cerca, a sua posta se ne vada: qui per ora 
altro alTar non si ha. Valete et piaudite. 


* 


Fine della Commedia. 
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UN’ iVVENTURA AMOROSA 


BI 

FERDINANDO D^ ARAGONA 


MagniGco Padrone mio. 

Io vi scrissi mi di sono del fatto venereo di questo 
Ill.mo S.re con madonna Caterina da Gonzaga, e so 
che quel saggio vi avrà aguzzato Io appetito d’ inten- 
dere come è passata la cosa appunto : della quale io 
vi avrei scritto dopo la prima notizia più volte, ma 
non ho avuto tempo. E al presente avendo un poco di 
ozio, non so dove meglio o con più satisfazione mia 
lo possi spendere, che in scrivervi questa cosa : e però 
dirò il tutto. Attendete, e, se potete, astenetevi dalle 
risa. 

Come vi scrissi il sig. duca parla meco liberamente 
d'ogni cosa. Essendo adunque in ragionamenti piace- 
voli insieme, avendomi detto lo effetto di quanto vi 
scrissi, ricercata da me S. Ecc.® mi disse la cosa essere 
passata in questo modo. Venne, quando era in quello 
di Cesena, al sig. duca quel valente uomo di Mattio 
nostro ; e di notte fece intendere alla Ecc.® S. che gli 
voleva parlare d’una cosa tanto grande, che poro più 


Digilized by Google 



90 UN* avventura amorosa 

potria essere la importanza del caso, e che saria di 
grandissima sua satisfazione. Il duca per essere occu- 
pato meco- (che fu appunto quando mi mandasti la 
prima volta di qua) li fece rispondere, che tornassi 
l’altro di. Mattio fe’ ridire alla S. Écc.® che non vo- 
leva essere veduto di di da uomo del mondo, per ri- 
spetto di quello che portavA ; e che per lo amore di 
Dio e di chi lo mandava e suo fussi contenta S. Ecc.® 
metterlo in luogo, dove non fussi o visto o conosciu- 
to. Per questo il sig. duca ordinò fussi messo in uno 
pagliaio bucato ad uso di campo ; nel quale era, in 
quei tempo che rovinava il cielo d’acqua, una stanza 
di Dio ; e cosi li albergò quella notte. L’ altro di poi 
il sig. duca, se bene si ricordò di lui, per le faccende ‘ 
che praticavamo delia importanza che sapete, non potè 
attendere al fatto suo ; ma venula la notte, lo fe’ ve- 
nire nel ritretto (1) suo ; e mi giura il duca che per la 
instanzia aveva fatto Mattio del parlarli, e per quello 
li aveva mandalo a dire, credette veramente S. Ecc.® 
fussi qualche grande faccenda e che gli avesse a por- 
tare la salute di questa impresa. Finalmente condotto, ' 
come dico, innanzi alla Ecc.® S. e fatte le consuete 
cerimonie, ed essendo solus cum solo, il nostro Mattio 
erupit in hcec verba, qmsi formalia omnia. • 

Ill.rao e Ser.mo Signore, mio. La Ser.W V. si mara- 
viglierà forse di quanto dirò di sotto; ma innanzi che 
io dica cosa alcuna, la priego perdoni a me di quanto 
gli esponerò, ed abbi compassione di quella persona 
dalla quale io sono mandato alla Serenità V. con la 
imbasciata che quella intenderà, forse fuora d'ogni suo 
pensiero ed espetlazlone. Ser.mo Sig. mio ; egli è una 
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(1) Kon è registrato, nè forse arra altri esempi . E ciò che 
oggi direbbero gabinetto : e somiglia al rttraite francese. 
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nobilissima e bellissima madonna, chiamata madonna 
Caterina da Gonzaga, per nobililà e per bellezza la 
prima fanciulla di tutta la Romagna, ed anche quando 
dicessi d^ Italia non crederei errare di mollo. Costei 
adunque, S.« mio, vedendo circa quattro anni sono 
ritratta la faccia Vostra, li piacque tanto, che del con- 
tinuo da poi in qua è stata ed è in estremo (desiderio 
di vedervi ; ed avendo udite da ciascuno tante laude 
delle virtù vostre, di mano in mano s’ è accesa tanto 
più di voi, quanto ogni giorno sentiva più commen- 
darvi. E finalmente, come hanno voluto le stelle, que- 
sta povera fanciulla si è in modo infiammata delle 
virtù vostre, che insino non vi vede non trova posa 
nè loco, 0 cosa che porti alcuno refrigerio a tanto suo 
fuoco ; e dopo mille prove fatte per levarsi questo de- 
siderio e pena dal cuore, non ha mai potuto spegnere 
una minirqa parte della sua fiamma; e quanto più 
cerca la medicina, tanto più cresce il male. Il quale 
conosciuto incurabile sanza la presenza vostra, ed an- 
dando di giorno in giorno consumandosi in questa 
doglia, ed essendo già condotta a tale che non avendo 
il vero rimedio suo la vita della meschinella presto 
mancherià, ancora che conosca sia di grande vergogna 
e danno suo, pure per la salute della vita propria debbo 
ciascuno e può sanza imputazione fare quello che è il 
bene suo. Così questa madonna, per la salute propria, 
ha voluto per il mezzo mio, che gli sono e sarò sem- 
pre fedelissimo servitore, farvi intendere il male in 
che si trova ; e pregarvi, S." mio (anzi suo, se suo 
vorrete essere come lei è vostra), per la benignità e 
clemenzia vostra degniate avere compassione di chi 
per voi muore, e con la presenzia e persona vostra 
porgere qualche rimedio a questa sua infermità tanto 
grave, che se io li riporto imbasciata contraria al de- 
siderio c bisogno suo, sarà il veneno della vita sua e 
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presto mancherà ; cosi quando sia buona la risposta, 
miracolosamente ritornerà subito nella pristina sua 
bellezza e sanità; chè in somma in mano di V. Ecc.^ 
è la morte e la vita sua. La quale io, come buono e 
fedele servitore dell'una e delPallro, raccomando alla 
Ecc.^ Y.: e la priego e la conforto che con quello che 
non li costa, ma sarà con piacere e consolazione vo- 
stra grandissima, voglia avere compassione di questa 
gentilissima madonna meschinella, rendendoli la vita 
con la presenza vostra; e degni riceverla nella grazia 
e per serva sua la Ecc.® V., come per sua se li è 
data in eterno. Chè da questo può la Ecc.^ V. cono- 
scere la sviscerata affezione li porta, e nel termine in 
che si trova la poverella per amore vostro; che non 
trovando, come è detto, altro rimedio che lo aspetto 
di Y. Ecc.°, intesa la venuta dì quella in qua, non 
sanza grandissimo pericolo si è partita secretamente, 
il meglio che ha possuto, da casa sua, solamente per 
vedervi, e finalmente si è condotta qua in loco che vi 
La visto. E quello che stimava avessi a spegnere la 
fiamma, cioè vista avessi vostra presenza ed adempiuta 
questa sua voglia, è suto zolfo e paglia al suo grande 
foco : perchè la bellezza della persona di Y. Ecc.“ ha 
acceso tanto più il foco suo, quanto lo aspetto vostro 
supera ogni fama ed impronta; e quanto per questo 
si trova in maggiore fiamma, tanto ha più bisogno 
dell’opera vostra. Della quale, come credo, non li deb- 
biate nè per la gentilezza vostra vogliate mancare, 
così spero e desidero degniate che io sìa l’apportatore 
della vita sua, come a voi di uno tanto bello e genti- 
lissimo presente quale è quello vi fo del cuore e per- 
sona di questa bellissima madonna e della vita sua, 
la quale dipende dalla risposta vostra. La quale ora 
espetto sìa quale si ricerca da tanto dignissimo e cle- 
mentissimo S.re, e si conviene ad una semplice ed 
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amante fanciulla ; la quale non ha dubitato per amore 
vostro mettere in pericolo la persona, lo onore e ciò 
che ha al mondo, solamente per vedervi. • 

Finito Mattio, ed il sig. duca udito quanto è scritto 
di sopra, mi dice la Ecc.“ S. che restò in grande ma- 
raviglia e suspensione. La maraviglia nasceva dallo 
intendere il modo dello innamoramento di colei ; la 
suspensione, se lo doveva credere o no, e quello che 
fussi da fare in questo caso. E cosi, stato alquanto 
sopra di sè, cominciò, dice, a domandare Mattio tri- 
tissimamente d’ ogni cosa e di tutti quelli parliculari 
che vi potete pensare. E rispondendo Mattio molto a 
proposito a tutto, cominciò il duca a prestarli fede ed 
a parerli uomo sufficiente a questo e ad ogni altra 
maggiore cosa. Dipoi, rimesso Mattio nel soffice pa- 
gliaio, mandò il duca secretissimamente a spiare se 
costei era in Cesena e nella casa gli aveva detto Mat- 
tio : e riscontrando essere in fatto delia bellezza e di 
ogni altra cosa quanto gli aveva referito l’amico, cavò 
del pagliaio e licenziò Mattio , con ordine che fra un 
di 0 due tornassi alia Ecc.^ S. E in questo tempo, mi 
dice il 'sig. Duca li 'vennono molti dubbj. Perchè 
avendo inteso chi e donde era questa santa donna, fu 
più volte in pensiero di tagliare in tutto la pratica; 
e qualche volta di mettere Mattio a tortura per inten- 
dere la verità del caso, stimando in vero fussi qualche 
trappola contro la persona sua; e nondimanco aveva 
pure desiderio di vedere questa bella cosa: e cosi stette 
un pezzo in gran dibattiti di sospetto e di iuvenile 
appetito. 0 pure per non diffidare di se stesso, ed 
imputando viltà grande in sè medesimo il non ardire 
d’ andare a vedere una femmina, ancora che giudicassi 
etiam in ipso actu venereo posse esse venenum, dispose 
se ipsum vincere et suspensionem ipsam expellere : e 
cosi tornato alla S. Ecc.^ Mattio, ed asseverandoli di 
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nuovo lo amore grande gli portava, ordinorono fra loro 
il loco ed il tempo che dovevono essere insieme. E 
cosi quella madonna si parti di Cesena (credo all’ a- 
prire della porta, senza essere conosciuta), ed andò a 
certa casa ordinata per ciò fuori della terra. Dove el 
mio santissimo sig. duca, mutando il campo e, segre- 
gatosi dagli altri, sotto specie di andare uccellando, 
si condusse lietamente ; ed entrato da lei, finalmente 
sanza molta fatica o repugnanzia consumò il santo 
matrimonio. E tornato allo esercito non pareva quel 
desso, nè era punto stracco, e fece in modo netta- 
mente, che alcuno non solo non se ne avvide, ma non 
lo pensò mai. Ed a me, che li ero sempre appresso, 
nè sanza causa giusta mi aria discostato da sè, disse 
che io restassi a vedere e. numerare le squadre che 
passavono, per potervelo poi o scrivere o referire. Que- 
sto fu quando ci partimmo di là e venimmo di qua 
da Cesena, che ancora ero seco; e se ritrovale la let- 
tera vi scrissi allora, vederete che mi lasciò a vedere 
le squadre come ora m’ ha ricordato. Un’ altra volta 
poi fu con lei, credo da quel medesimo alloggiamento 
dove venne di qua da Cesena il di che la prima volta 
si trovò seco. Belli ragionamenti avuti seco e delle 
cose sule tra loro nel tempo stettono insieme, vi scri- 
verò un’ altra volta ; e per ora sappiate questo, che, 
come vi scrissi, la carne ed il viso glL satisfa, tanto 
che non è sanza amore; ed è di credenzia che sia 
vera buona parte dello innamoramento che gli ha dello 
Mattio. E dimandatomi S. Ecc.® più volte quello me 
ne pare, ridendo gli ho mostro non lo credere, dico 
che lei sia stata uii anni e sia ancora fracida di lui; 
e col mostrare, ogni volta che ne parliamo, prestare 
poca fede a tanto grande e si lungo innamoramento, 
io fo dolcemente rinnegare Dio. E lui me riprende, di- 
cendo che ho manco fede che M. Traiano (qui ex 
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hebreis orimdus est, come secrelamente licne pei fel- 
ino il duca e mi ha dello); e dice che è certo che io 
credo e’ serafini sieno di ghiaccio, se non credo che 
costei l’ami : ed io rispondo sempre che non è nè può 
essere. E cosi spesso ragioniamo e scazelliamo di que- 
sta cosa; della quale parla tanto volentieri, che mi pare 
potervi liberamente di nuovo replicare che non sia 
sanza amore verso di lei. 

Ieri, ragionando pure di questa cosa, mi disse avere 
inteso che voi. avete desideratala e tenuta qualche pra- 
tica d’averla; ma che sa che non vi è riuscito e che, 
non che altro, non 1’ avete vista, perchè cosi gli ha 
affermato Mattio (che credo l’abbi fatto per mettere a 
questo S.re bene la cosa in grado ec.) Ed appresso mi 
disse S. Ecc.“, che quando io gli dicessi che voi sti- 
massi assai questa cosa e ne avessi grande voglia, 
faria sanza saputa vostra qualche opera in beneficio 
vostro, perchè ne avessi più grado seco facendo la 
cosa sanza richiesta vostra ; dicendo : io voglio che 
queste cose delle donne, come le altre tutte, sieno tra 
noi comuni. Io risposi alla Ecc.“ S. che non sapevo 
se avevi o no tenuto pratica alcuna; sapevo bene che 
per la, buona sorte e grazia vostra con le donne, quando 
la avessi desiderata e praticata la cosa, vi saria riu- 
scita questa come tutte Paltre pratiche simili; e che 
quanto allo avere a comune le donne, voi non vi ac- 
corderesti seco, perchè S. Ecc ® verria ad avere grande 
vantaggio con voi, cum sit che voi avete donna e lui 
no; soggiungendo: la Ecc.® V. non è suta bene in- 
formata ; perchè so che ’l mio padrone la ha pur vi- 
sta, quando fu Panno passalo in Fiorenza; ma par- 
lato, non so: ed ancora che io creda che non ne abbi 
voglia (perchè lo saprei, comunicandomi come a fedele 
suo servo la M.*‘« S. liberamente per sua benignità 
simili pratiche), pure la Ecc. V. quando si trova o col 
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messo 0 con quella bella cosa, può cominciare a muo- 
vere la pratica, promettendo che il padrone mio lo 
riceverà da voi in grande beneficio ; e per sua parte 
ringrazio V. Ecc.® di questa tanto liberale ed amore- 
vole offerta, la quale però giudico nasca da questo, 
che la carne non vi piaccia. Su che cominciammo a 
cianciare assai, e finalmente mi conchiuse e giurò chè 
la carne non è cattiva, e che di lei gli piace ogni 
cosa; e mi ha promesso che quando si troverà seco, 
comincerà a ragionare di voi, per vedere quello si può 
promettere per il bene vostro, che sarà quel bando; 
ancora che mi dica che innanzi si parta ne vuole 
un’altra corpacciata, obè sanza allegarmi il luogo mi 
disse, pur iersera, che lei è discosto a qui circa quin- 
dici miglia (che stimo sia a Ravenna o in qualche al- 
tra terra circunstante). Quello che ora seguirà, dico 
dello andare ed essere con lei e non del praticare per 
voi, intenderete dopo il fatto, chè son chiaro me lo 
dirà ; ancora che mi giuri che per la importanza della 
cosa, e per sua conscienza, non abbi parlato nè par- 
lerà con altri che col marchese e meco. Io, ancora 
che creda, anzi mi paia essere certo, che non ci è 
altro sotto, non di manco, essendo di tanta importan- 
za la persona sua, destramente e. con fede gli ho ri- 
cordato che s’abbi cura, nè sia più tenero dello onore 
di lei che della sicurtà propria, per essere donde è 
costei ; che questo non credevo avessi a dispiacere alla 
M. V. Alla quale circa ciò non ho altro da dir^ Ora 
attendete ad uno altro bel secreto, che si tira^V>:tro 
questa pratica. 

Già sapete che il re di Francia si trova in Asti, e 
quanto desidera e si diletta vedere ed avere belle ma- 
dame; e che appresso alla M.tà S. si trova el s. Lo- 
dovico, desiderosissimo di servire, satisfare e piacere 
a quel re cosi nelle piccole e leggieri come nelle 
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grandi e gravi cose. E però inteso il sig. Lodovico 
il desiderio di S. M.tà di avere belle femmine, ed avendo 
S. Ecc.“ 0 vista 0 intesa la presenza di costei, ha man- 
. dato a dirli che desidera vadia insino là con quella 
onorevole e conveniente compagnia che .si aspetta da 
una nobile donna come è essa ; e quando voglia fare 
questo, gli offre quelli 1300 e 2000 ducati gli bisognas- 
sino per levarsi e condursi alla Ecc.'^ S. La gentilis- 
sima madonna, o per non potere o per non volere 
andare, e per mostrare di essere o pure pér essere in 
fatto ben guasta di costui, mandò qui Mattio a fare 
intendere questa richiesta ed offerta ; confortando che 
volendo questo S.re mantenerli la vita li aveva con la 
presenza restituita, trovi ed insegni a lei qualche po- 
tente scusa del non andare, perchè da lui nè vuole nè 
può partirsi. Il sig. duca inteso questo, subito me lo 
ha conferito; e ristretti insieme S. Ecc.“, il marchese 
ed io, dopo moltissime risa di questa cosa, abbiamo 
pensalo e deliberato che prometta l’andata, ed accetti 
la offerta da’ danari sanza li quali non si leverebbe : 
e però, che risponda quella M.na al sig. L.c® che man- 
di i danari, e lei andrà subito con bella ed onore- 
vole compagnia; con intenzione ed ordine però di ru- 
bare questi danari allo uomo che li porterà ; chè si 
piglieranno tanti passi, e si terranno ed useranno 
tante diligenze, che di necessità darà nella rete. Mattio 
se ne tornò alla M.n> sua dilettissima con questa ri- 
sposta ; la quale sotto specie di volere pensare e con- 
sigliarsi benev’ tra questa cosa, intratteneva il mandato 
del sig. L.co. tuaino qui è la cosa; la quale a mio 
giudicio non è sanza qualche piacevolezza, considerati 
i personaggi e le belle invenzioni di Mattio. Se voi 
avessi da aggiugnerci qualche cosa piacevole, si potria 
fare una bella novella; chè a dirvi il vero, mi pare 
proprio una di quelle del Cento. Poi che è suto dicon- 
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solazioDO dì. questo lil.mo S,, è da averlo carissimo. Di 
quello seguirà, vi darò notizia, EU vos, le(to«es,mktet 
et piaudite. Ex Regiis Castris, die, it^ocL 9à. 

S.or, Bbrnar. Bm.. 


(fuori) Magnifico Petro de MedicU. Fterentlae. 
(Itaia del ricevimento) 1494. Da Bernardo, 
a’ dì 5 d*octoBi 


Fine della Lettera, 
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traile dalle edizioni di Venezia del 1530 per Niccolò 
d’'Arislotile detto Zoppino , e del 1534 per Marchio 
Sessa ('). 


Pag. 4. diligente «ara 
» se sia chi dirà 

> chi ladro imputi 

> ecco qui 

■ a pigliarlo bene 
5. vi potremmo 
» Antonio 

> manca 

8. mi bisogna bene sape- 

re schermire 

9. E certo 

* le tua 
» lodavi 

11. di meglio 

• resuscitare i morii 

12. tanto più ha inimici 
|5. fia di' me 

18, Egli è di buon’ora 

19. te lo dirà 

> posto si 

» aver molta faccenda 


diligenza, cura, 
se fia ec. 
chi per ladro ec. 
ecco qua. 
bene a riceverlo, 
si potriano. 

Antonino, 
mancò — Z. 

mi bisogna bene schermare. 

Per cerio 
la tua — Z. 
laudavi, 
dir meglio, 
resuscitare morti, 
tanti più ec. 
fia da me. 

Egli è ancor ec. 
tei dirà, 
posto. 

aver poca faccenda. 


(*) La prima colonna contiene le lezioni del nostro testo, e qualche 
fallo di stampa^ la ìseconda le varianti delle due edizioni venete 
— Quando queste concordano non v’ha nessun segno; quando la va- 
rianle è solo 'àtWtdisiidm del 1530 è contrassegnata con Z. 
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Pag. 31. al mio ricorrere 

B lo stringa ad andare 
23. Dille che tu vuoi 

25. buttando io di ligure 

e punti 

B allorachè deliberò 

26. vogliamo farlo 

B intenda quel che si fa 
trova 

27. che comparita su l’u- 

scio la vedo 

28. volle 

29. DO, mocclcoD 
B non sai? 

B a suolo a suolo 

32. Odi là che 

33. e non Lidio 

34. nella sua camera 

35. si faccia o ti dica 

37. mi fa venire un’ango- 

scia 

38. di quel vago Calan- 

dro sono 

B innamoratosi, crede 
B che Bramante 

39. panni 

40. che fate olà ? 

« Il facchino disse 
• in quella fossa 
a non, ribaldi 

41. sciagurato, ribaldo 

42. àandare a scalzo 

45. Ah crudel 

a perduto la sua giovi 
nezza. 

46. a vestirmi vo 

47. discosta 
50. noi credere 
62. mi morrò 

a tornsj trovalo 
54. anzi mi strugge 
a Hai tu udito 


al mio ricorre. 

10 stringa andare. 

Dille ciò che tu vuoi, 
buttando io figure di punti. 

allorachè delibererò, 
vogliàn farlo. 

e intenda quel che vi si fa e 
trova. 

eh’ e’ comparita su I’ uscio, la 
vedo, 
volse. 

non, moccicon. 
noi sai ? 
a suolo. 

Odi là chi. 
e non più Lidio, 
in la sua ec. 
faccia ecc. 

mi fa venire in angoscia. 

sono ^ ecc. 

innamorato, si crede, 
che non fu Bramante, 
pagni. 

che fate ? olà ? 

11 facchino ci disse, 
in qualche fossa, 
no, ribaldi, 
sciagurato ribaldo, 
andare scalzo. . 

Ahi crudel. 

perso ec, 

a vestir mi vo. 
discosto 
non credere, 
mi morirò, 
torna a ritrovarlo, 
anzi mi si strugge. 

Hai tu udito, Fannio. 
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Pag. 64. quel come snoli 

66. a voi torna 

66. noi sappi 

67. di cosa seguita 

68. or potrei più bei 

giuoco avere alle 
mani? 

69. ella è, vedi, 

60. mai non è ella: è pur 
quella 

62. di uccidermi 

■ Paria che cosa i que- 

sta 

63. È che in abito, 

66. torneremmo 

67. che noi vi torneremmo 

71. Madessi desso, 

« Lidio si Ga 

72. la rinvengo 

76. o perso te stesso 
77 mercatante 

■ se io dianzi dissi 
84. contento 

86. tanto simili sete e per- 
sona non è che ec. 
• se ne vada 


ben come suoli — Z. 
a noi torna, 
non sappi. 

di cosa successa e seguita, 
non potrei gran fatto più bel 
giuoco avere alle mani. 

ella è vedi là. 

ma non è ; ella è pur quella. 

uccidermi. 

Paria, ec. 

E che in abito. 

torneremo. 

che noi torneremo. 

Badesi, desso sei tu. 

Lidio si sia. 

la ritrovo. 

e perso te stesso. 

mercante. 

se io dissi dianzi. 

contenti. 

tanto simili sete di persona, non 
è chi ec. 
vada. 


Fine delle Varianti e del Volume. 


« 


Digitized by Google 


I 



INDICE 


DULI 

SCBITTl CONTBNUTl NEL PnBSBNTB VOLUMETTO. 




Prefazione Pag. vii 

Appendice alla prefazione » xxiii 

La Calandria, commedia di Bernardo Divizi 

da Bibbiena 4 

Prologo 5 

Argomento ^ . 5 

Atto primo * 7 

Atto secondo » 22 

Atto terzo » 38 

Atto quarto » 6i 

Atto quinto » 70 


Un'avventura amorosa di Ferdinando d’Aragona, 
duca di Calabria, narrata dal Cardinal Bib- 
biena in una lettera a Piero db’ Medici . » 89 

Varianti alla Calandria » 99 


Digitized by Google 



Digiiized by Google 



Ili POLITECNICO 


REPERTORIO MENSILE 

4i iU4iì applicati alla prosperità e coltara sociale 



L POLITECNICO 


riguarda l’Art« nel suo aeaso di 
MppticAzioiae del asepere u- 
3 inano n|pll usi dolln più eul* 

t« uonvivenzn. Laonde ■l)br>o* 
eia non aolo le appllcaiioni delle 
•cieiize Seiche e naatenintN 
eli*, nia eilaodio reconomia, le 
leitlalaxione e gli altri studj no» 
ciali, l'educazione, la linguistica 
e le altre diicipline che promo- 
Tono lo iviluppo delle facoltà la- 
toUettuHili e flnalmente l’arte 
della parola e tutte le arti imitaUvez le quali materie een* 
fono ripartite In apposite Sezioni. 

In cosi vasto campo, questo periodico t’impone perb sem- 
pre Io stretto incarico di farsi interprete fra le astratte apeculazioni 
oet dotti e la pratica giornalirra dell'universale, e di condurre la di- 
verte, materie alia magator possibile agevolezza e semplicità. 

E proposito dei Redattori: l.* di non ammettere in generale tra- 
duzioni te non di semplici notule o di processi Industriali: S.* di 
porgere nelle nivlate piuttdsto gli estratti ragionati delle opere che 
un arido glndicio: 3.* d’inserire il niagtiior numero possibile di me- 
Btorle orlclnnll, dimodoché il foUittenieo possa col tempo acqul- 
atarai lo stabile pregio d’una Rncaoita d’opuaooli. 

' Fidando nel buon volere dei dotti italiani e stranieri, 1 Redattori 
sperano di poter dare d’anno in anno sempre maggior incremento e 
sviluppo a questa impresa, la quale mira a imprimere in tutti gli 
atud] una tendenza pratica e fruttifera, ad animare d’una vicendevole bene- 
volenza e considera, ione i seguaci delle diverse discipline, ed a propagare 
nella società civile l’amore e il culto della scienza e degli Ingegni. 

Noitro intendimento à pertanto di farci Inanzi come una delle mille voci 
dell’Italia pensante. Chi ba pensieri venga a noi: se II suo pensiero prevale 
(lei 


al nostro, égli sarà la guida dei nostri passi, il timoniere 
li pesto dell.’idea sarà II posto deH’aomo 


I nostro legno. 

Ragionar di scienza é d’arte non è sviare tementi dal supremo pensiero 
della salvezza e dell’onore della patria. La legislazione è scienza; la milizia é scienza , 
la navigazione é scienza; alla luce della flsica e delta cliimica si vanno trasformando 
tutte le arti onde si nutrono I popoli e si ingrossano i nervi della guerra. L'agricultu- 
ra, vetusta madre della nostra nazione, sU per tradursi tutta in calcolo scientiflco. 
Scienza è forza. 

Nuncio e interprete della arti utili e delle arti belle II nostro PoKceenfoo terrà 
fedo al suo nome. 


■set ■onsilmonte in fUclcoti non minori di 7 fogli Atti di 16 pagine ciascuno. Il 
di plà, • le ineitioni, viene dato gratuitamente agli abbonati. Il prezzo d’abbonameuM 
é Bfsate eome segue franco a doniM-ilio: * 

ITALIA, fr. 36 I EUROPA, fir. 40 | FUORI D’EUROPA. 50 
RACCOLTA COMPLETA DEL POLITECNICO 

1859-1863: QUINDICI VOLUMI 

AbMsBo disponibili alcune copie complete delle Serie del PoUteoBio» Ino ad 
ara ascilo. La prima serie conila di sette grossi volumi in ottavo, con tavole, inel- 
aloiil eco. La seconda consta di quattro volumi. La terza à In corso di publicaziOBO, Lo 
Sorte si vendono anche separaiamente ; si roniplelano i volumi incompiuti. 

Iìri|«i 4 ìmb 4» • safiii pwUii aUi làltri L NIUI t L a Bitta. 






Unica edizione autorizzata 


'C \\ > J .r~Ì **'• ^ colie*!» nu« (eiuplice H- K 
& J . j proiiu^iouedepliicriUipoliliel* j 

ÌE-J?r i SJ.-^ lelterari dell'uomo che l'ii'iMcrO 

•i »r- i’fuier» eiiiteuti . Il'uuilà e li- 

SSi^^sl 'i ^3 j 3 • l»tlc»l)lle dell* Iella, impit- 

d ^ jf ÌTj VJn »it>ile ne’pericoli, lurmctliile * 

5r'tJlJvtìr^^B*^£Sìi V *eduiloni <Ji tempi e d’uomml, 

ljVX.r7^'’,»,Ìy Y *erljò incoi. lainiuaio cuore; * 

A *cri**e e operd grandi cute i 

3 (<'V-r^ I iiwfJ * i». bene d' uli» Beucbi nou ediu 

^ ^ un» rvccolia degli *critti dei- 

rillu*ire patriuu, e b- ncbèpct 
f T' 0( Me o*tln»le penecuiioni di cui furono oggetto, pei leumi ;d 

J ■>/3 **** furono deiuti, e per l'indole loro fuggevole e frouTdien' 

Afl [ _/{ ***' •’ *® riproduiioiie di etsi pu**a ctintiluire un’opera di 

5 il \ ***0 *omui* imi ortuiu» e elle è più un \ero lervigiu reto alle 

lettere e airiialiu . la nostra edUluiie, die è la i rima com- 
pietà, direiU dall’aulure, .oordinala da lui, hall duplice 
carattere di una aiilobiugruflu politica e letteraria dell'uiimo e di 
f yfV. ’T**V' **“* aloria d. cuuieiuata del periodo storico di cui egli fu auim* 

, A ^1 principa'Usima .Nioiio da ora iniiuiui pub deitare il racconto de 

(V TÌffffTr *uoti glorio*! che iiiuiaroiiu. pruni e »ofl. l'opera del ri* .rgimcnio, 

1 1 *t ilaliaiiu, e proiiio*>eiu una ben piu vasta opera di trasformaiionr . 
neiriiiler. Ifluropu. senza aver Ricorso agli Ncrltu dtcsiuaopp* 
^ na>«»tal. 1 quali, voce non d'individuo ma di pupuio, uoii di lett>-- 
c rapi ma di apostolo, coiucnguno le cagioni e insieme le ragioni di 

quell'ats duo latoro di rigeiieraziun» ed iiisurreziuiie, di eui iirinelpianio 
^ jfrfcìf oggi a veder i fruui. di cui. a giusto leiupo, vedremo gli elTctti ultim 

' jT5S^ ed luatleai. Ua zini parlo in lialia. quando lutti tucevaun . m dopo Ini 

e con lui, parlarono i mille, c per la lede da lui pmfeuata moriruU' i 

mille; sicché la tua voce, la tua anima la sua melile si ìrailutsem ue| 

^ cento tentativi. clic oggi da molli con villana vcoiiusceiiia, tono u ublilial- 
0 derUi. ma che volere o non volere condussero la p tria nuatra al 
*/^ punto uve ora ai (cova. I Uille uhbidienti a nuella primi voce, a pio 

dall'unità ua/iu i.>le cunquistaruuu un regno. 

CI ricorda di aver letta nelle atàlmugKm di Vitiur Ugo un’eloquenio'paglna oella 
quale, conaiderando I indole degli uomini di gecio rispetto tl loro'ieculo, si divi.loiiii 
lo uomini di peuaieru ed unmiui d'azione. I quali coutemporàiieamenie o ad InU-rvatio 
di tempo, ai luultiplican - gli uul per gli altri, si cumplelanu a vicenda, 'eCprtinuuo 
colla loro operosa cu .cordla l'unità della mente e del cuore, la fratellanza delle con- 
vlntlODl a delle opere. A noi parve di non poter meglio attuare questo sln'|iendo eun- 
CettO eba cui dedicare gli Scritti di tSluaeppc iMcuainl a GIu.,«Pp'b Ga'rlbialdl. 

La preaente raccolta è diviaa lu due serie, puiitica e lettcruriu. Gli seritti sono 
disposti iu ordine di tempo, e ad ogni volume precede un pruemin elle 'ile riussume il si- 
giiiflcato complessivo o ue aucenua gli lutendimenli ed il nesso uila 'itoria passata e.i 
'atiuale. uii ticritU tono collegati Ira loro dalla parte inedita, dettata appunto da Uat- 
'tiul par quetu ediiiuua, preiiusissima per cbi non t'appaga delle apparente e lioi rt- 
tullaU ultimi delle cose, e vuol risalire alto studio pacato e ttlosodcu delle ragioni e 
della inteuxioui. Le pagine Inedite di ogni volume ,ube ne furmauo,uuu picuiola parlel 
souo Un rbccoutu intimo, pariiuoUreggjalti dello cireosiaute Ira dai vnioe ft> acrittoi e}- 
d"dl| uomini fra cui lutto, delie idee Ua cui attinse la fede iq.vuucabile di^cul b suleu- 
• Jv testimonio l'intera sua vita; pbr cut il léilore è mesto àddeulro ue'seàrAi piu lu- 
timi Usile tuo aperauta, da' tuoi dolori, delle sue . ersecuzioui, de’ tuoi immutabili 
prupoalU. 

im >. 01 ( 6 X 100 », cundotta con lunlia cura tipugra&uu, 0 altresì completata da un in- 
mcacnazc o«l ««sassi propri e aidic casse aulssisaiis uba si Uova tu foudo di 
Ciascut rotume ; e consta di dodici v.ilumi, loimaio nUarpenuer, 

l*|aBeBc és cpssS isoZ'fmff * Pa*« Zt Svi Mlinnn a .*s, •*> gas9S«C. 


Otri|tfe * 0 paiMii illi Niun 4. UAKLU * C. ' a Aintu*. 
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EDIZIONE POPOLARE 

Proprietà4ettQ ;gagia. d.elli, B^Itori G . DAELLI e G. 

n^isi 



DI VITTOR HUGO 

I rODtnzO dei MUraraltlll è n« 

libro um-iDiuriO lo dine ad un* 
voce la cri 1 leu , lo c>>nferiDb l'In- 
credibile avidità con cui fu lette 
da tutte le nazioni d'Kuropa efuo' I, 
la rapidità con cui fu Irad' tto e 
riprodottii, Il ano auccesao die tu- 
però l’aapett.'XÌoue, crcacente opnl 
giorno , durev' le perché fondata 
aulle più geuerose aipirat fii d-l 
tempi, e lo dicjiiarb non ha giuri 
chi avea più dir Ito di alTernijr o, 
: l’autore < Avete ragione, aignort t 

acrive egli In una aua lettera a U. naelli, editore delia tra- 
duzione italiana , «allorché dite che il libro dei aitoeraibiU 
é acritU) per tutti I popoli a Cib vool d re che fu pciiaaio pei 
I , che scrivendolo l'autore ai aentl fratello di tinti gli U"inii|i, 
conipianae tutti al' umani dolori e a' accinse a vendicare coll' Irre» 
sistibile |ioten/a della parola, coil'ini! lacablle effii-acia del roaiai»a, 
le trionfunti ingiuati'ie, m ii avendo riguardo al grado di lut|,udin« 
sotto il quale >1 compiono. La geografla non é applicabile alla scia- 
gura -, duvu que si piange, si combiiUe, si spera; non havvi angolo 
della terra dove I secoli non abbiano deposilato un cumulo di mali, 
che il torrente della civiltà travolge, sposta, ma altre>l ncrresce, 
poiché l'acqua più pura non pub distruggere II fangq, ms si misctiis 
con esso. La scena dei Mlaerabill è in Krancia, iha i si.oi perau- 
naggi, dpsiinati a quella f.otuna che Carlo Nodier descrive e addiu 
come la maggior riprova del genio e della virtualità artistica, • 
divenire, cioè, tipi, ad entrare nella f ngua, ad immortalarsi ne’ pr- verbi, 
surgono ad occupare tanto sparlo di cielo ebe non apparleuguno pili all'o- 
rizzonte di un paese più presto che aH’orizzonte di un alleo, < Uovuuqus 
l'uomo ignoia e dispera, > sono ancora parole di Vitlor Uugo, < dovunuut 
la donna si vende pel pane, dovunque il fanciullo solfre per roaiiranza d'un 
libro che lo ammaestri e d’un focolare che lo riscaldi, il libro del Uia»- 
rablll batte alla porta dicendo ; Apritemi, non qui per voi >. 

Si pub dire di V ttor Hugo quello che fu dello ili un il.'uslre muianziers 
Italiano, che ha per .<vv«iilura qualclie confuriiiité col poeta francese: ha «èrtile uu 
libro nou polendo roaibnttere una baltug;lla. Oggi l'arte si fa davvero iiiilllaiite; 
le lotte, le ambizioni, le passioni della vita seno le sue; prei orie l'azione, lucila all’dzioiie. 
é azione essa m- desinili. Parve un tempo intesa ad Illuminarsi dei pallidi riflessi del 
pa salo, oggi la Investe la luce ebe sorge, ed in lei favel'a un presagio delle età future, 
rns| la quercia robusta prima sprofonda sue rudici nella terra, pu, slancia suoi rami 
nel l'aere. 

In Vittor Hugo trovano luogo I più gravi proldenil s iciall ; il pauperismo, la prosit- 
tuzton , Il parassiti-mii ; egli non li espone soltanto, li i|. scute e 11 giudic ; nè, pregi* 
singolare, l'inslsteiiza dello scopo nuoce all’iiil, res.se liramiiialiro del luioru, le cui scen* 
inattese Si svolguuo cnin ciitrictie ai uucleo dell’azioi.e, simbolo della serbata li lità. 
itula per questa via, alla vecchia formula l'arSu per l'arte si pub sostituire quella 
l'arte perla -vitate la magia dello stile, i lenocinl dell’tnveuzioiie , je sednzIoQl 
della parola giovano la causa del progresso e delta liherté. S- pratutlu lo Vittor Huga 
ne place quella delicata pietà con cui versa lagrime e fiori sulla donna e sul f mciullo, 
su questi due esseri deboli, la cui innocenza è pressoché esposùi nd eguali pericoli, Is 
cui tutela è una delle forme più glo lese del prugres.to, e la cui Cotale redeuzione .e- 
gneré II trionfo della giuslizia e dell'aninve sulla terra. 

L’edizione priaeipe della traduzione italiana fu esaurita, L’cdUiobe popalare cob> 
staili dieci volumi llliittrali In 16* con Incisioni. 

JI*ro««t> d.el dloal v a I u ni I ( , F r aa r h I * rò« 

É Tijju p«>ul4 «Ili C. D)£I.U « C. a 
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BIBLIOTECA RARA, raccolta e pobblicàta da 6. DAELLI. 


^ ridet ak tingolir* la 
^ \>*Cr iiupr«ja,dipreiiUere a pubblicar# 
aerini pregevoli e rari. Ogni eli, 

mal Tiall>i nitatvA fICklia «aMiia 






0 aerini pregevoli e rari. Ogni eli, 

cosi nella iiuatra lulla , come 
ji| Vj-fl f iW^ ^ ^ ? C fuori, ebbe parccebi ricercalor. 

HJÈ C ^ ilei aenno anUeoebe ne rlmliero 

^ jWE;^ *; # Vi^ a J è) t*_ niolii In luee, e non pochi buon* 

V gusla! che ne fecero tesoro. Le 

i^\ 1 aWi r~,.mfWl /^ ^T. ^ sterili di opere originali rl- 

a?^ ^r -ì y 'Yi 'Jj /-I a r \ corrono iialuralmcnte all’antico. 

^ le fecondo, come la aoslra, ci 
* f* ^ ^ ricorrono ilei pari a forse più vi> 

' V~ vamento. Non v’ha vera fecondità 

fTVT^ V.A . letteraria quando la letteratura non padroneggia ed esprima 

jaì1ni'àiff~j ~l.r^ tradizione, come non v'ha vera civiltà, le non riaa> 

aume interamente lutti gli elementi del successivo progresso 

Bn V ^ Non citeremo tutte le imprese di tal genere condotte con 

^Sy^fcafcijiJ^ TI felice successo in Italia. Per non parlare che del morti, tutti ricur- 
dono con riconoscenza i dueveneziuai,i>amba e Carrer. Ha perqu >nto 
vf ' y si aia fatb., e si faccia tuttavia, il campo è ai largo, che ciascuno. 
^ wjT C P*'' tfltlo coi Dati, pub passeggiarvi cumodauienie senza dar di 

ÌL- r>_?tMnT Bcniito al compagno. La nostra antica letteratura b si doviziosa 
tTìkII h che non v ha cantuccio ove non ti trovi quuiche gemma. Molti si 
contentano di trarne I tesori del quattro poeti e dei più insigni 
«\ 4»t prosatori, — Cosi altri di sotto al capezzale d’Alessandro avrchba 

. tratto le opere d'Omero e dal suo scrigno i libri d'Arislalile ; noncuran-* 

Là~Y vj ^ do i di lauti altri gioielli di prosa e di versi che il trovavano per ov> 
ventura nella sua biblioleea. 1 mediocri non solo fan corona, ma schermo 
** sommi. Le letterature sono sistemi, come i sistemi planetari, 
e insieme fan l’universo. — Noi che ristampiamo a ragloae le Rime anti» 
che. come quelle che, oltre il pregio intrinseco, couferiacune tanto al» 
il l'intelllgen/a dello stile di Dante, perchè dovremmo lasciare In abban» 
^ dono tanti begli opuscoli del cinquecento che valgono a chiarire il del* 
* I' tato dell’ Ariosto e del Uachiavelll? 

Noi ci proponiamo di ripercorrere singolarmente il secolo XVI • 
trame libri cd opuscoli non mai ristampati, o se pur riitanipati per la acarsilè degli 
esemplari che ne furon tirati, o per l'aviditk con cui i biblioilli li ghermirono, rimasti 
sempre rarissimi. Noi II corredremn del ritratti degli acriliori, e del portonaggi che 
essi intendono principalmente ad illustrare; di brevi prefazione, e del più essenziali 
schiarimenti, e quello che è veramente nuovo nella nostra impresa, ci studieremo a 
renderli popolari. Questa popolarilh ci collùdiamo raggiungerla por due vie; con I eleg- 
ger libri che abbiano valore per la materia, e attraenza por la forma ; e col porli a i 
un prezzo che I meno danarosi trovino accessibile e di gran lunga inferiore all# cur# 
di elezione, di revisione, e di correzione spese nelle nostre edizioni. 

Il saggio che diamo di queste nostre ediz om ai compone non di qualche pagina, 
• d’un s do opuscolo, ma di parecchi volumetti a un tratto, perchè si scorga subito 
quali siano i nostri intendimenti, e modi che teniamo nel inellcrii in alto. Ghiunqu* 
prciiJa ad esaminarli ti accorgerà di leggeri come noi miriamo a dare mediante una 
collana, diupuacoli beneelotti, un’liiustruzione dei secoli letterari d’Italia, speclalment# 
per ora del secolo XVI iielia sua vita politica, gucrricraj aiiiurusa, nelle sue ideo, • 
ne' sue! affetti, ne'auol cottiimi, nelle sue fogge c persino nello sue bizzarie. 

Aiiiicsao è il prospetto della nostra prima Infornata. Ci pajouo truian irrituosonUa 
per dirla con Tacito e seguir la me'afora onde i monaci ai ghiotti un lem.>o di libri • 
di delicatezze, confusero giè le immagini della libreria e dei refettorio. Ma di'lla pre- 
ilosii.’i de'lu Mnstrt) collezinuo sarà prematuro il giudicare aiiclie .la questo saggio. In- 
tanto .%•<) uretdumus Imius, e per quanto ar.iva l'occliio, ci pare che debba piacer# 
I# ricchezza e la leggiadria degli apparali e degli ornamenti. 
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MILANO - 0. DAELLIiC. - EDITORI. 


A. I R D A M. I 

- - r — Jytlf I ubUan d«i txetn- 
UiciUt ralIflauM e* 4t Iwp*. 1* MHIm ; 
raTua at aacaiaBléa. Danx volumaa, tr, 10. 

AURRIGO BARBERI. 

Em Mi«aM BaMtva «aU'araaaata «al 
■•«•al a aaa la«cl, raccolta a codice. 
Un tal. In faglio, con ISO taToIa, fr. IO. 

M. C. PERRY. 

IOarratIva at tha asva4Jtloa al aa 
^■aarioaa s^aadraa to Cita Cbiaa 
» aa a a»d .gapan. perfornaad lo tha 
T«ara IMKB. 1 mE 3 aad fl8S4. bp 
at tba favernmeat at tbe 
Valtad Statai. 3 TOi. in *•— Watiiing- 
ton, 1 M con Boite latole, fr. ZOO, (fuori 
di eoBmereia). 

G. L ASCOU. 

St^J ealtici, contenenti cenni ttill’orl- 
riglne delie forme grammaticali: lasgi di 
dialettologia Italiana; aludii tulle colonie 
atraoiere In Italia; frammenti albaneai; : 
gergbi. — Milano, Editori dal Paliue- 
nico, isti Un voi. ,n V, fr. 3&9. 

GABRIELE ROSA. 

E.** arlBlal dalla clarlltti ia DXaraata. 

Uue groui volumi in (•, fr. It. 

BIBLIOGRAFIA AMERICANA. 

CaUlogo ragionato di libii, mappe, calle* 
aloni erivitte, pubblicale -n America. Un 
faacicolo in V, (i. i. 

CU IDIT0R1 DEL POLITIGMCO in# 

I aoLi AGntTi IH iraiiA nai anucBim 
SIORNALI AMCRICANI ■ INGLESI 
Tba Baakaallar a baadaoU al Bri* 
CIsb and Farelac Llteratara. witta 
Tvbieb ia laearparatsd Oentts £.<• 
(orarv Aeli)«v*fao»>, ettabliibed in thè 
jear I80i. Publiabed Uontlilv bj BTocAer 
London. — Prexzo annuale, ir. II. 

na»par>a waaklr a SaSracI at alai. 
Jiaatiaa, pablitlied bv Harpcr et Bro- 
Uiera. Nevr York. — Prezzo annuale, fr. 14. 

nnw aiaatblp Xacaalna . 

« ubiiahed bjr Harper et Bro.tbera. New 
ork. — Preazo annuale, fi. H. 

Aatarleaa Ballwajr Beviaw. Public 
Vorka ingiueering, Sleaiu Uacbinerv, Pi- 
nance and PateuU, pubiiclied weeklv bv 
American Railwav bureau. New York.-- 
Freaxo annuale, fr. 20. 

ttelaatiae Aaaarleaa.aioumal Of praticai 

luformation in art, acience, mecbtnica, 
agrlculture, ehemiatrp, and raanufacturet • 
publiabed by Muon aud ce. New York. — 
Piaaxo annuale, fr. 10. ■ 


COLONEL FAMIN. 

Hayal da IVaplaa. PeinturM. 

brontea, et atatuea erotiquea du cabinet 
aacretaTaeleurexpUeation, contenentcol- 
xante gravuret coloriè. Un voi. in 4* — 
Farla 18(4, fr. 60, (fuori di commercio). 

Atv. P. a. CURTI. 

I/’teala BafA a TVaadluk dal CaBn 
SvnS, Bell' Oceania I memoria letta 
nell'Accademia fliio-medlea-ttatUtica di 
voìa°frTki” tolumetto in 8*, con ta- 

UN ITALIANO D OLTRE ISONZO. 

Penaleri politici» colla e| Igrafe : Sfd 

rance e .-arai liberai SU Ubmr» m 

e«ro« fortm , — Un fascìcolo ia 8'graadd 
a due colonne compatte, fr. 1. 

D A L L’ 0 N G A R 0. 

Saeraelll. divili in politici e non polltlafi 
c »« prefazione. Elegante volumetto, ft.l, 

G. FERRARI. 

Certa Sparati va ed Indici della swam 
re nannlolpnll d’ Itnlla, tectndoSla 
ScaeCn ifatle rIvoluatanC pueCra a 
ebcbeiicua dalle ataaaa. — Uu faacieala 
in fr. Z. 

Doli. EZIO CASTOLDI. 

I f eBer«sl«BB apoiB» 

iaaeQ bbHb sIbIb 

sente tfelln sclnBUa^Utt TOlaoiiUs 

in fr. 1 SO. 


EDIZIONI BODONIANE. 

Anralii ?radaatii Clamantla. Opttà 
omnis. 

Nano prìmum cam codd. Vaiieanlf cel- 
iata , prafatione, vaiiantlbui 'ectionibaa, 
notit, ac rerum verborumque indice Iac7 
pletiaitmouucu et illustrala. 2 voi., tr. IH 

I BERNARDO ZAMAGNA. 

■ealadt Aacraal. Opera omnia. Lallala 
veralbua expraaaa atqua illuatraU. 1 V». 
lumi, f. 10. 

ALESSANDRO POPE. 

Saeela ann’aanaa. Poema Oloaoflco, is 

cinque lingue (luglaae, latiua, iuiiaaa. 
franceae e tadeaca). VoU 1, fr. 10. 

Cav. GIAMBATTISTA BODONL 

Mannaia tlpasraSea. S volami ia 4*, 
— Parma, pretao la Verbara, 16iT, fr. lòib 
Le tiatto legato in cuojo di Ruatia rieebla» 
simo, fr. 100. r 


Piri|iri diaaidt « fg^ig mutali gUi idiuh fi. DaIUI • • Milut. 
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